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ANDREA MVSTOXIDl 


EMILIO TJPALDO 


1 1 desiderio che ho sempre nodri- 
to di darvi pubblica testimonianza del 
molto affetto che vi porto^ e di quella 
candida e fervorosa amicizia la quale 
a T^oi tenacemente mi stringe., e che Voi 
per bontà d animo avete gradito.^ e con 
ogni sorte d amorevolezza ricambiato.^ 
mi consiglia di presentarvi in italiana 
veste Z" Istoria della letteratura greca, che 
lo Schoell scrisse dalla sua origine , 
sino all epoca infausta della conquista 
del secondo Maometto. A chi non abbia 
con noi comune., o dottissimo Amico., la 




patria ^jìarrcL di assailicve momcntoun 
tal dono^posto a pa?'aggio con K oL, raro 
ingegno di uomo^ al quale io oso di con- 
secrarlo. Ma non così la penserete V s/, 
il quale per t in genita gentilezza vostra 
vi tenete contento al buon volerete per 
lo vivo amore di patria vi sentite goder 
T animo qualunque volta delle greche 
glorie vi si tenga ragionamento. A Voi 
dunque s appartiene per ogni rispetto il 
mio lavoro., il quale si dirà avventuroso 
se con la consueta cortesia vostra., e con 
animo eguale a quello con che io ve ne 
presento., lo accogliej'ete.Iljtome vostro 
divenuto chiarissimo per tuttaEuropa., 
e per la molta erudizione di che anda- 
te fornito., e per le grazie spontanee 
dello stile., e per la squisita critica., che 
da ognuno de vostri scritti sì chiaro ri- 
salta., e per le molte opere di che avete 
la repubblica delle Lettere arricchita., 
varrà a dare alla mia versione quell o- 
7/o/v, che dalia, parte dell opcr'a mia., 
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non si potrebbe per avventura aspet- 
tare. 

V vi sapete più che altri., non es- 
sermi io lasciato condurre a questo in- 
traprendimento da vaghezza di rino- 
manza., ma sì bene dalla brama di ren- 
dere un tributo dijUiale omaggio alla 
comune nostra patria., divulgando., per 
quanto le debUimie forze il consentono., 
i fasti gloriosi di una , Nazione che do- 
po quasi tre millanni viene meritamen- 
te riguardata come la maestra di tutti 
i popoli., e di tutti i tempi. Non è dato 
all uomo poriare lo sguardo per entro 
ai fini propostisi dalla Providenxa: ma 
s' è pur lecito il favellare a quel modoy 
elio dentro detta., tengo per fermo., o 
mio carissimo Mustoxidi^ che le nostre 
contrade diverranno di nuovo T asilo 
delle Muse., e delle Scienze (*). Prego 


(*) Si allude alla V nìversità che sta per eri- 
gersi in CorfU. ( Nota degli Editori ). 


Iddio intanto^ che vi conceda lunga vita 
e profonda quiete^ acciocché il mondo 
non sia frodato di quel gran frutto^ che 
si aspetta dal vostro peregrino sapere; 
e la patria spezialmente vegga per mcL- 
no vostra condotta a termine Ustoria^ 
che avete divisato di tessere^ la qucde^ 
come sia fornita^ non ci lascierà pià 
che invidiare agli stranieri Continuar 
te a tenermi vivo nella memoria^ vale' 
tevi della mia amicizia.^ e vedrete ohe 
se in opera d ingegno io vi debbo pur 
tanto cedere della mano^ non saprò 
mai lasciarmi vincere da Voi in ogni 
più gran prova d amore. 


Di Venezia a’ 


a 



di Gennaro i8a4' 
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AVVERTIMENTO 


DEL TRADUTTORE 


Moiri Scrittori francesi, tedesclii, in- 
glesi, ed italiani si sono dati, quali con mag- 
giore, quali con minore applauso a trattare 
or l’una, or l’altra j^arte della greca lettera- 
tura. Ma la miglior opera di quante io mi co- 
nosca, e che abbia tutta la greca letteratura 
abbracciato, quantuncpie non vada da alcuni 
difetti scompagnata, c la Biblioteca greca di 
Gian Alberto Fabricio, la quale di nuove 
giunte, illustrata, cominciò a riprodursi colle 
stampe )ìer cura dell’Harles nel 1790. Co- 
me questa però, in onta a’ suoi tanti pregi, 
non c a tutta sorte di j>ersone opportuna, e 


smisurata riesce per la sua gran mole, co- 
sì venne in pensiero al prussiano F. Schoell 
eli dettare nell’ idioma francese una Istoria 
compendiata della greca letteratura dal- 
la sua origine, sino all’ espugnazione di Co- 
stantinopoli fetta dai Turchi, e la diede in 
luce a Parigi nel 1 8 1 3, in due volumi , in 
8vo. Sendosi projwsto l’Autore in questo 
sunto di recare utile alla gioventù, ed a quel- 
li precipuamente che non avendo tempo di 
dedicarsi a lungo a così fetti studii amano per 
«altro d’ averne una qualche contezza, non 
gli si puù negare eh’ e’ non abbia colto nel 
segno. Quest’ è l’ opera eh’ io aveva preso a 
voltare nella italiana favella, e condottala an- 
che «al suo termine: quando comparsa in 
Parigi l Istoria della greca letteratura 
profana dello stesso Schoell, mi vidi im- 
prowis.amente costretto a mutar consiglio; 
che fatica sarehl)e stata all’ intutto v.ana il dar 
leggere altrui in comjiendio una Storia la 
quale sariasi con maggior diletto e vantag- 
gio potuta leggere assai più ricca e dillùsfi. 
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Nel proemio di essa l' Autore rende ragione 
del perchè aljhia voluto separare la letteratu- 
ra sacra dalla profana , a qiaesta sola conse- 
crando il suo tempo. Egli è mestieri di con- 
fessare, cdie in questo nuovo lavoro lo Schoell 
tolse moltissimi errori, a cui non avea po- 
tuto per lo ìnnan2Ì provedere, e ne lo arric- 
cili di copiose giunte, avendovi innestato la 
jiarte bibliografica, ed un ristretto sul trapor- 
tamento della greca letteratura in Occiden- 
te: in guisa che portò, secondo quanto ne 
viene egli dicendo , il numero de’ volumi in- 
sino ai sette. Ma se lode merita il divisamen- 
to dello Schoell, non vuoisi menargli buo- 
na, quella troppa modestia, per cui si guar- 
da dal determinare precisamente le differenze, 
che costituiscono il pregio principiale de’ gre- 
ci scrittori ; quelT essere così avaro di pro- 
prie ossers'azioni anche sopra materie che 
gliene aprirebbero libero il campo, e quel suo 
mandarci che fa agli altri autori sugli argo- 
menti e giudizii in quistione; locchè ci lascia 
I)ene spesso non men dulibiosi, che il fossimo 
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j>er lo innanzi. Questi ed alcuni altri sono i 
difetti dell’ Autore , i quali , tanto son lunge 
dallo scemare il merito dell’ opera di lui, che 
anzi vuole ogni ragione ch’io ne commendi 
e risaltare ne faccia agli occhi de’ miei leggi- 
tori i pregi non comuni. 

Piace in fatto nello Schoell l’ordine con 
cui egli tratta il suo argomento; e il metodo 
da lui seguitato nel dividere la greca lettera- 
tura in tante epoche differenti , secondo che 
questa ebbe proq>ere o sinistre vicende, su- 
pera di gran lunga il lavoro del Fahricio, il 
quale jier ciò appunto è dai dotti acremente 
ripreso, che di ordine e metodo sembra ne- 
mico. Il ricordare in oltre varii scritti in cui 
sono poste a disamina molte importanti qui- 
stioni alla greca letteratura attenenti , toma 
d’ assai proficuo ai letterati, a’ quali per tal 
modo viene gran getto di tempo e di fatica 
rispamiiato. Ma ciò poi che rende, per quan- 
to a me pare, commendabile foriera dello 
Schoell, e che di buon grado fa che gli si 
cojidonino i suoi difetti, è l’essere stato il 
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[^)rlino, per cosi dire, che abbia renduto pia* 
cevole, e con proporzione conveniente svilu[)- 
[lata, in tutte pressoché le sue parti, l’ Istoria 
della greca letteratura; colla quale fatica egli 
sep[ie appianar il sentiero a tutti coloro, che 
le sue orme calcando, volessero i vanti del 
greco sapere, e della greca erudizione am* 
piamente rappresentare. Ed oh piaccia al cie- 
lo! che im qualcuno pur sorga, che inva- 
gliito del lavoro dello SchoeU, e portato ad 
emulare la [lazienza del Tirabosclii nelle eru* 
dite ricerche, ed il sottile discernimento del 
Ginguenné nel giudicare delle produzioni del- 
r ingegno, ci fornisca una istoria filosofica del- 
ia greca letteratura, eh’ è, per servirmi del- 
le espressioni del grande Condorcet; U Hi- 
stoire da développcment et des progrès 
de I esprit ìmmain. E qui potrei stendermi a 
lungo nel dimostrare come i Greci a sé stes- 
si dovettero i loro avanzamenti, e al fecon- 
do loro ingegno, il quale li costituì ben a ra- 
gione i creatori, ed i maestri in moltissime 
parti dello scibile lunano. Se non che temo 
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di ofTenclere i miei leggitori ^ i quali già col- 
r intelletto veggono quanto avrei in animo di 
esporre; e per ciò stimo meglio occiqìato il 
tempo nel dir brevemente del metodo che ho 
tenuto in (juesta mia versione. 

E in quanto allo stile dirò; ch’io mi ter- 
rei pago al sommo, se come io mi ci sono 
ado})erato, così fòssi riuscito nello scrivere a 
modo, che non mi si [Messe rinfacciare d’es- 
sere caduto in quella straniera licenza di fra- 
si la quale sembra oggimai bandita dal bel 
suolo italiano. Il Lettore cortese sperò vorrà 
tenersi pago alle cose raccolte nell’opera, sen- 
za farmi debito di quanto j>er ver un rispetto 
non mi appartiene. Tutte le volle che lo 
Schoell si mostra critico mal sicuro, e discor- 
de dal comune sentire dei dotti, più a conci- 
liare r altrui giovamento , che la lode a me 
stesso, ho mostrato con alquante note j[x>ste 
alla line d’ ogni volume , il perchè io non sia 
dello stesso suo avviso. Così pure ho stima- 
to tornare acconcio lo accennare a quando a 
quando molti lavori di valorosi critici sulla 
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grecJi letteratura , o ignorati dallo Sclioell , 
o posti in una non meritata dimenticcinza . 
Queste giunte però non «uidranno troppo iiv 
nanzi, cliè sarelibe e d’ assai faticosa impre- 
sa, e carico non proporzionato a’ giovanili 
miei omeri. Per ultimo sono venuto in |)en- 
siero di sottoporre fd gludicio degli erudi- 
ti alcune mie riflessioni, le quali hanno jier 
iscopo di provare che a torto il celebre Ti- 
rahosclii nella sua applaudita Storia della 
italiana letteratura ha voluto aggiungere 
ai figli illustri della sua patria, quasi non ne 
contasse ella ahbastanz;», tanti e tanti altri 
che greci erano ;d tutto, di stiq^e, di lingua 
e di saliere. 

Lì onta a tante mie fatiche l’ ojìera die 
ora esce in luce non juidrà da imjierfèzio- 
ni esente. Quid è mai umana cosa che |X)S- 
sa vjuitarsi scevra di macclde? Bastami se 
j‘)er questa versione si rendano più conti ad 
ogni genere di persone le glorie di una ter- 
ra dalla qufde io pure sortii i natali. Que- 
xSto è il [>rincip;de mio scopo, ed il nuig- 
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giore mio desiderio . E ciò per quell’ inge- 
nito sentimento d’ ogni uomo, che pur vor- 
rebbe indurre ciascun altro ad amare e pre- 
giare ciò , che da lui sommamente si ama 
e si pregia. 
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PREFAZIONE 

DELL’ AUTORE 


1-ia prim.! edizione deD’ Istoria della 
Greca Letteratura usci in luce nel 1 8 1 3, 
in due volumi in 8.vo , F uno dei quali al>- 
bracciava F istoria della letteratura greca 
profana; era F altro un compendio del- 
la letteratura sacra, con una tavola sia- 
crona. 

L’opera che ora io presento al pubbli- 
co , più presto die una nuova edizione , 
vuol dirsi un lavoro del tutto nuovo, ese- 
guito sopra un disegno differente da ipiello 
di’ io avea per lo innanzi tenuto; e |>erciò 
reputo di mio dovere il dar ragione di co- 
siffatta diversità. 

L In onta alla grande indulgenza, con 

VOI» I. b 
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('he il pul)hlico accolse la prima edizione, 
]>ar<xx;lii personaggi hanno mostrato come 
sarelJ>e lor voto eh’ io avessi dato una più 
estesa e piena notizia delle opere dei greci 
scrittori. Al (juah' lor desiderio io mi sono 
di già acconciato nella compilazione della mia 
Istoria della letteratura romana^ da me 
piiljhli<iata nel 1 8 1 5 , in 4 volumi, in 8 .vo, e 
jKirto fidanza di aver in modo anche migliore 
ripieno le brame di coloro, che m’ erano stati 
cortesi di tale avvertimento, nel mio nuovo 
lavoro sulla letteratura grec^ 

IL Nel proemio della prima edisione 
ho fatto conoscere le cause che .aveanmi 
distolto , dal congiungere alla parte isto- 
rica la indicazione delle edizioni : ed era 
la princip-'ile , il divisamento di far aUora 
ristampare in nuova forma, il mio Reperì 
taire de Rittèrature Ancienne ^ il (jualc 
dato alla luce nel i 8 o 6 , in 2 volumi, in 
8.V0, è ornai da lunga pezza spacciato. Le 
osserVcizioni di parecchi ragguardevoli let- 
terati, a cui 5’ aggiiuiscro gravissime soprav- 


iiyìLKid biiXIoogle 


XIX 


vegnenze, m’hanno indotto a rimuovermi dal 
mio proposito, e ad unire .'illa parte isteri- 
ca le notizie hMografiehe, eh’ io tenea in 
serbo; facendole però imprimere in c;irat- 
teri diversi, affinchè se ne rendesse agevole 
il modo di passarvi sopra a quelli fra miei 
leggitori, cui tanto o quanto non ne iinjior- 
tasse. Avvicinandomi per tal maniera in 
(piesta estensione dell’ Istoria della greca 
letteratura al metodo seguitato in quella 
della letteratura romana^ me ne sono 
scostato solamente nell’ aggiungervi la hiJ)lio- 
gnifia, di cui manca la mia Isto/'ia della 
letteratura romana. A togliere questa ine- 
guaglianza fra due opere, che riunite forma- 
no un complesso di lettere classiche antiche, 
potrei pubblicare in un volume di suppli- 
menti f indice ragionato delle edizioni degli 
autori latini, con le giunte che a questa 
opera possono convenire. Se non che pri- 
ma di caricarmi di cosiffatto jìcso, stai*ò 
attendendo cl»e il culto pulffilico e proffe- 
risca il proprio sentimento intorno alla sua 
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utilità, e non disapprovi quanto venne j>er 
me aggiunto alla letteratura greca. 

IIL La considerazione in che ho sem- 
pre tenuto r^opinione di molti {personag- 
gi, i cui consigli mi sono tornati di as- 
sai proficui, m’ ha persuaso a togliere del 
tutto r Istoria della letteratura sacra, re- 
stringendomi alla profana. E come quel- 
la addomanda un genere di sUidii pecu- 
liare, cosi {X)trà fornir materia ad un ope- 
ra se{>arata, a cui porrò mano ove Dio 
mi conceda vita, ed ozio opportuno. Nul- 
ladimeno ho reputato conveniente l’inse- 
rire nella istoria della letteranira profana 
due capi, tolti i quali sarelpbe riuscita 
imjperfetta; l’uno, eh’ è il capo XLVUl, 
e tratta de libri dell Antico 'Testamento 
ah origine scritti in greco^ o in questa 
lingua soltanto pervenutici: l’altro eh’ è 
il capo XLIX, e discorre delle traduzio- 
ni greche dei libri dell Antico Testar 
mento scritti in ebreo. 

Io non ho che dire intorno al disegno 


Digitized by Google 



XXI 


dell’opera, |x>sciacliè conforme alla prima 
edizione; non mi resta che aggiungere al- 
cune osservazioni sullo scopo eh’ io presi 
di mira nel rifarla. 

L È stato mio precipuo intendimento il 
fare cosa compiuta, cioè a dire, presentare 
a’ miei lettori notizie più o meno sminuzza- • 

te, ma sufHciend però a conoscere il tempo, 
il genere, e il merito di ciascun greco scrit- 
tore, di cui rimangano od una o parecclùe 
opere intere, o frammenti di eoa fatta co- 
pia , che s’ abbia stimato opportuna cosa ra- 
gunare in edizioni particolari, o in raccolte, 
oppur che si possa occuparsene quando che 
sia. Ho avuto in animo che lo studente ab- 
battendosi nel nome di un qualche autore gre- 
co a lui sconosciuto, potesse di leggeri ve- 
nir in chiaro per mezzo del mio libro di 
quelle oliere, le quali ci fossero di lui rima- 
se, e del come sieno state pubblicate. Par- 
lando jx)i di quegli scrittori, le cui ojiere an- 
darono [)er intero smarrite, a fine di non 
rompere al doppio scoglio, o di tentar co- 
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sa impossibile e vana annoverandoli tutti; 
o facendo, come voleva ragione, ipenzion 
di molti, intralasciarne poi di ragguardevo- 
li, e nominarne taluni di poco conto: io mi 
sono tenuto, come bramo che ognuno co- 
nosca, alla via di mezzo. 

IL Nella mia opera si trovano raccolti tut- 
ti i fatti e tutte le osservazioni che ho potuto 
trarre da grtan copia di libri ch’io ho letto, ed 
ho percorso colla speranza di averne al>bon- 
flevol materia. Scegliere queste materie con 
tale discernimento, che nulla si ometta di 
ciò che può tornare in v.mtaggio, nulla di 
ciò s’introduca die riesce inutile affatto; 
ilispor tutte cose nel metodo più regolare; 
legarle fra loro jier forma che le susseguenti 
acquistando luce dalle antecedenti sparg-nno 
alla lor volta nuovo splendore ; presentare 
per ultimo il tutto con semplicità e lucidezza; 
ecco i doveri di un compilatore. Saria il mio 
voto appieno compiuto, ove la sentenza di 
giusti estimatori dichiarasse che furono da 
me, per qu;uito si |X)teva, fomiti 
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III. I Tedeschi vogliono che nn libro di 
tal fatta deggiasi caricare di citazioni, affin- 
chè il lettore possa ad ogni frase riconoscere 
l’autore da eui fu presa, o che faccia fède 
della giustezza. I Francesi all’opposto altre 
citazioni non vorrebbero da quelle in fuo- 
ri, che il lettore si potesse sentir eccitato a 
riconoscere di per sè. Il perchè scrivendo 
io per lettori francesi ho stimato delle mie 
parti il dovermi uniformare alle loro costu- 
manze; avvegnaché si corra il riscliio, che 
lo scrittore apponendo una citazione colà 
dove il suo giudicio gliela fa credere ne- 
cessaria, fecilmente s’inganni, ed intralasci 
|K)i di collocarne altra dove il lettore avreb- 
be amato di ritrovarla. Le copiose citazio- 
ni danno sembiante all’autore di erudito, 
e mettono fidanza nell’animo di chi legge. 
Lo scrittore che ad ogni faccia accenna le 
sorgenti a cui attinse, non avventura di es- 
ser tenuto jier meno dotto di quello ch’e- 
gli è: jìoichè uno scarso novero di letto- 
ri si prenderà la briga di ricorrere a co- 


XXIV 


siffatte sorgenti; e quelli che il fecessero 
avrebbero indovinato quelle autorità senza 
che fossero state indicate. Una tal fatta di 
lettori e quella per cui la rarezza delle ci- 
tazioni può riescire pericolosa, in quanto 
che può far nascere il sospetto che l’ autore 
siasi appropriato l’ altrui ; per la qual cosa 
stimo opportuno il far conoscere il cam- 
mino che ho tenuto. 

Nello accennare le sorgenti principali, io 
tengo di non aver trascurato di ricordare il 
nome di alcuno fra quegli autori a cui ebbi 
ricorso, ove non me ne sia taluno inavveduta- 
mente sfuggito. Ma protesto d’altra parte, che 
tostocliè con una sola citazione ho frtto vede- 
re ch’io conosco un’opera e me ne sono valu- 
to, mi son creduto lecito di trame quanto io 
avessi trovato di proficuo pel mio disegno. 
Quando le osservazioni somministratemi da 
un libro erano di tal natura, che poco rilevava 
conoscerne l’ autore per giudicar del loro me- 
rito, stimai cosa inutile il moltipliche le cita- 
zioni, pago d’ averlo nominato una volta. 
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Due sorta di osserva2doni, a mio avviso, vo- 
levano essere fiancheggiate da citazioni più 
precise: quelle cioè che abbracciano una idea 
nuova, e che si possono riguardare come una 
scoperta, quindi è giustizia onorarne l’autore; 
e le opinioni o le ipotesi, che non essendo in 
generale adottate, più o meno apportano 
interessamento, secondo la fede di cui è 
degno colui che primo le sostenne. 

Quanto sono sin qui venuto discor- 
rendo s’ appartiene in ispezieltà agli au- 
tori moderni ; per ciò poi che riguarda gli 
autori classici greci e romani, era agevol 
cosa rimpinguare la mia opera con cita- 
zioni di passi qua e là presi ne’ loro scrit- 
ti, ricorrendo alle ojiere di Fabricio, e di 
Harles. Se non che pareami che il dise- 
gno eh’ io m’ era proposto non ammet- 
tesse una tanta pompa d’ erudizione, spe- 
cialmente perchè le tavole le quali trovan- 
si congiimte alla maggior parte dell’ edi- 
àoni moderne , possono assai facilmente 
appagare le ricerche che qualdie lettore 
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fòsse indotto a farvi. Imjierò mi sono fet- 
ta una legge di non citare che i passi di mag- 
gior rilievo, e che inutilmente si cerchereb- 
bero eziandio nelle tavole: confrontandoli pe- 
rò sempre accuratamente colle edizioni, am- 
maestrato dalla esperienza, che il più delle 
volte non si può prestar fede alle cìtaàoni. 

IV. Ebbi di mira nelle notizie bibliogra- 
fiche anzi ogni altra cosa il far conoscere le 
prime edizioni di ciascun autore, e quelle 
in generale che stampate nei primordii del- 
la tipografìa, possono a guisa di veri manu- 
scritti essere consultate. Che se l’ opera di 
un autore è stata spesse fiate pubblicata, mi 
sono appigliato al partito di accennare quel- 
le soltanto fra le edizioni, le quali avendo 
servito di modello, fanno, come a dire, clas- 
se da sè, e v ho aggiunto le date di alcune 
delle loro copie, o ripetizioni. Allor quan- 
do poi l’opera d'un autore era stata impres- 
sa poche volte, mi sono ingegnato di offri- 
re una intera notizia bibliografica. Nella 
metà del XVIII secolo, la critica dei testi 
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andò sottoposta a grandi rangiainenti , scn- 
dosi latta sentire la necessità di rifiutare 
tanto i testi, che i dotti del XVU secolo a- 
veano puljblicato senza l’appoggio della cri- 
tica , quanto le correzioni arbitrarie, che 
qualcuno d’ infra loro s’ era fatto lecito d'in- 
trodurre: e sorgendo quindi il bisogno eh 
ricorrere di l)el nuovo ai manuscritti , ed 
alle edizioni antiche : i compilatori delle 
quali, sotto questo risjietto, erano stati più 
scrupolosi, avendo amato meglio di segui- 
tare originali pieni di difetti, che non mu- 
tarli a loro senno. Di qua venne in me la 
sollecitudine di far conoscere segnatamente 
le nuove edizioni del XVTII e XIX secolo, 
come quelle che tornano utili agli amatori 
delle lettere, i quali non si piccano del van- 
to di eruditi profondi. Siffatte edizioni non 
vanno d’ordinario scompagnate da discorsi 
preliminari, o prefazioni che si voglian cl da- 
mare, in cui gli editori, posti a rigorosa di- 
samina quelli che li precedettero, indicano 
le materie delle rptali essi hanno fatto uso. 
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Queste prefazioni distese da dotti scrittori, 
tornarono a mio gran profitto nella com- 
pilazione da me latta delle notìzie bibliogra- 
fiche ; ma poiché non sarebbono state suf- 
ficienti per giudicare del merito delle stesse 
nuove edizioni, ei mi fu d’uopo di sostenere i 

ciocché io veniva dicendo in proposito, colle ! 

osservazioni critiche de’ migliori giornali ' 

francesi, inglesi, tedeschi ed olandesi, in gui- 
sa che posso francamente affermare, che 
il più delle volte, il giudicio die ho prof- 
ferito, é quello della pubblica opinione ; la 
quale, quando non fu da me trovata concor- 
de, o quando parvemi di scoprire nelle ricor- 
date edizioni qualche difetto sfuggito per j 

avventura agli occlù altrui, io ne ho fat- 
to cenno senza però dar mostra d’ una 1 

piena sicurezza. 

La bellezza e la rarità delle edizioni non 
indicano menomamente la loro* bontà ; ché 
v’ ha de’ libri molto ricercati, i quali a ca- 
rissimo prezzo si comprano , avvegnaché 
tutto il lor merito stia rijiosto nella scarsezza 
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degli esemplari ; laonde la rarità de’ li})ri 
non fu quella die attirò la mia attenzione, 
e soltanto qualdie volta di volo 1’ ho fatta 
osservare, si come quella che forma uno 
de* principali oggetti nei cataloghi e diziona- 
rii di alcuni bibliografi moderni, tali quelli di 
Debure^ Brunet^ Renouard^ Dibdln ed 
EberL E questi io ho sjDesso consultati, e 
quasi sempre con profitto. Ma quella infra 
queste opere ond’ io maggior vantaggio ri- 
trassi, e il Dictionnaire Bibliographique 
del sig. Ebert Bibliotecario siccome egli è 
d’una deUe più grandi librerie di Germania 
qual’ è quella di Dresda, s’è data la briga 
d’ accennare con un asterisco tlitti i titoli 
ch’egli fia verificato sopra i libri alla sua 
custodia affidati, di sorta che non resta 
alcun dubbio sulla loro esattezza. E co- 
me questo importante obbietto è stato sj^es- 
so troppo trascurato da altri bibliografi, 
cosi diede cagione a *molti errori ; perciò 
appunto io ebbi ne’ miei dubbii ricorso 
al sig. Ebert, nè mi fallì mm la sj^eranza 


XXX 


della cx)ntemplala utilità. Gli Annales de 
l imprimerle des Alde ^ , 0|>era di Re- 
nouard , primeggiano fra i libri di tal fatta, 
|)er l’esattezza con cui ne sono riportati i titoli. 

Egli è mestieri per ultimo eh’ io fac- 
cia minutamente conoscere, come i Te- 
deschi ed i Francesi non s’accordano in- 
torno la denominazione del formato de’ li- 
bri. I Francesi chiamano formato in S,\o(in 
ordinario Jillora che un foglio dì 
carta diti 1 5 e mezzo a’ i G pollici di lar- 
ghezza sopra 19 e mezzo a’ 20 di altezza 
è suito piegato, per modo che dia sedici 
Iacee : essi lo chiamano in 12 ( o 1 3 
ordinario ) , quando questo stesso foglio 
dia vcntirjuattro facce. Si valgono [X)i del- 
le espressioni di 8.V0 grande^ 012 gran- 
de^ quando il foglio è stato piegato nello 
stesso modo, ma die siasi usato in quel 
cambio carta di maggiore misura , come 
a dire, dai 170 mezzo a’ 1 8, sopra 22 a’ 
25 jiollici. I Tedeschi non islampano che 
molto di rado so[n*a carta di cosifliitta 
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grandezza, e non piegano quasi mai i loro 
fogli in 1 3 . Essi cliiamano 8.vo ovvero 8.vo 
grande un foglio di 1 5 jxiUici sopra 1 9 , 
piegato in otto ; ma un gran numero de’ loro 
libri sono impressi in carta di 1 3 j>ollici so- 
pra 16, piegata in 8.vo, e a questa forma 
danno egualmente il nome di 8.vo ovvero 8.V0 
ordlnai'io. E come rassomiglia alla forma 
francese in 12, così ne viene che questa for- 
ma e quella in 8.vo dei Tedesclii (lordina- 
ria ) sono spessissimo confuse dai bfolio- 
gralì, i quali non pongono mente altro che 
all’ altezza , ed alla larghezza dei volumi , 
senza numerare le facce d’ ogni foglio. Per 
la qiuil cosa i Tedeschi citano come stam- 
pati in 8.V0 gran quantità di libri francesi 
della forma in i a, ed i Francesi danno il 
titolo di forma in 1 3 a’ fogli piegati in 8 .vo. 
Quinci un ammasso tli errori nei catalo- 
ghi. Io ne ho corretti molti, dando ai libri 
francesi la forma ui 1 3 che loro appartiene, 
ed ai Tedesclii f ottavo piccolo; ma non ho 
potuto così adojierarmi che allora soltanto 
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quando mi accadde di trovare i libri citati, ed 
c probabile, eh’ essendomi sjìesso valuto di 
autorità tedesche, mi sia più d’una volta av- 
venuto di chiamare in 8.vo alcune antiche e- 
dizioni francesi in 1 2. Io ho di ciò avvertito 
i miei lettori, perchè ho veduto che molti bi- 
bliografi si sono doluti di somiglianti errori : 
nè di ciò sono a rimproverarsi stando nell’ e- 
sattezza il merito principale della bil^liografia. 
Si veramente li prego di avermi per iscnsato 
ogni qual volta io fossi caduto in qualche 
errore involontario. 

A quest’ oliera io diedi mano in Ber- 
lino fino dal mese di giugno del 1819 
mi vi sono condotto, e vi dedicai per trar- 
nela a fine tutti i momenti d’ozio che 
mi lasciavano le incumbenze del mio mi- 
nistero; poicliè ove si tolgano alcune vol- 
te eh’ io mi son dovuto allontanare da 
quella capitale, ho menato in questi quat- 
tro anni una vita al tutto solitaria, in se- 
no aUa mia famiglia, e circondato da’ miei 
liliri. Il manuscritto deUa mia ojìera non 
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mi ha mai iJjl)andonato nei viaggi che ho in- 
trapreso: die anzi mi tenne dietro nel 1820 
a Pyrmont^ Troppau e Laybach; nel 1821 
a Roma, e nelle possessioni del fu Principe 
di Hardenberg : nel 1822 alle acque d’Ems, 
e al congresso di Verona. Molti capi sono 
stati comj>osti in queste città; • tutti vi sono 
stali ritoccati : e per lo spazio di tre anni le 
mie letture elibero unicamente di mira la let* 
teratura greca. La morte mi rapì nel novem- 
bre del 1822, un mio Padrone, che voleva 
sempre darmi il nome di amico. Quindi l’ozio 
che dalla j>erdita di questo mio protettore a 
me ne venne, valse a consolare in qualche 
modo il mio dolore, lasciandomi l’agio di 
consecrarmi del tutto a’ miei prediletti studii. 
I primi sei mesi deh’ anno 1823 furono da 
me impiegati a dar l’ultima mano al mio la- 
voro, che l’amara vicenda ricordata mi rese 
ancora più caro. Possa esser accolto con buon 
viso dal pubblico! 

Non porrò fine a questa prefazione, (‘h’io 
non dia prima una pubblica testimonianzii di 
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mia gratitudine ai B\^i^.Wilken..ììiittmann9 
Spieker^ conservatori defla libreria reale di 
Berlino, per la benevola compiacenza onde 
vollero favorire fl mio lavoro, fornendomi di 
tutto ciò che racchiudesi nel rioco deposito 
alla loro custodia affidato, e che a me torna- 
va più acconcio. Nè qui tacerò il nome del 
Professore Boeclth, il quale comecliè non fos- 
se da me conosciuto che di nome, volle ciò 
nuUaostante essermi liberale di non poche o- 
pere della sua libreria. 

Scritto a Ingersheim, a piede dei Vosges^ 
questo di IO di luglio, iSaó. 
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DELLA 
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INTRODUZIONE 

UifaTiin zai ^ xpnti «‘farrlM'i 

noi tk; ptXpìoylai àtTiXafiffàttj^al «arci ri «a- 
f('x9i> Tàr zaifip. 

PiuT. d« lib. educ. p.35 {Iteitke').' 

Fu tf uopo adoperarsi quanto si può per 
ministrare le cose pubbliche , ed attendere 
allo studio delle Lettere secondo i tempL 

Due popoli dell’antichità i Greci ed i Roma- 
ni , giunsero a condurre le lettere e le arti ad un. 
altissimo grado di perfezione. I primi, lavoriti più 
che qualsivoglia altra nazione da prospere vicende, 
non d’ altro aveano mestieri a fàr si che il loro in- 
civilimento e la loro letteratura toccassero la per- 
fezione, se non che secondai-c pienamente il loro 
genio, il quale additava loro un cammino del tut- 
to nuovo. Nati fatti per essere il popolo più vivace 
della terra, la natura stessa mostrò loro le vere nor- 
me del bello, prima che alcun altro se ne fosso 
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loro fatto maestro; le quali seguitando, giunsero 
^tale, che in ogni genere inventaron modelli, la 
cui mercè, furono poi sempre tenuti quai legisla- 
tori del buon gusto, e della bella letteratura. I Ro- 
mani vennero più tardi, e forniti d’imo spirito più 
acconcio ad osservar che ad inventare, si sono for- 
mati sugli esempli che aveano lasciato loro i Gre- 
ci. Per la qual cosa la loro letteratura porta in qua- 
si tutti i suoi generi l’ impronta della imitazione; 
impronta altresi che apparisce in quel picciolo no- 
vero di capo-lavori latini,che gareggian do colle gre- 
che produzioni, e pressoché agguagliandole (a), 
non poterono essere raggiunte dalle nazioni mo- 
derne; o sia perché a guisa de’ Romani queste 
nazioni siansi limitate accortamente ad imitare la 
letteratura antica, o sia perché liberandosi dalle 
leggi dettate dai sommi maestri, esse pure abbia- 
no aspirato ad aprirsi nuove strade, e ad immer- 
gersi senza guida nelle immense regioni della im- 
maginazione. 

Alla letteratura greca e romana fu dato il 
nume di classica per eccellenza, posciaché le prin- 
cipali opere eh’ esse hanno prodotto mostrano im- 
presse le note della perfezione, la quale .scorge- 
si in quelle pure, che non poterono giungere a 
questa meta; tanto appariscono gli sforzi de’ loro 
scrittori per arrivarvi. Non può far a meno dello 
(a) Lf opfre di Lvcxizio, Vmciuo, Ouzio. 
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studio della classica letteratura ogni uomo che 
voglia perfezionare il suo gusto, o applicarsi alle 
scienze, essendo quello il fondamento di ogni 
letteraria educazione; e senza del quale, è mala- 
gevoi cosa Io avanzare in qualsivoglia modo cosi 
nelle scienze, come nelle diverse parti della eru- 
dizione. 

La letteratura classica fu la felicità e la con- 
solazione degli uomini i più virtuosi ed illuminati 
di tutte le nazioni, e di tutti i paesi; poiché il se- 
ducente incanto di lei, ha un potere cosi irresisti- 
bile sulle anime affettuose, che più la si conosce, 
meno si può da lei distaccarsi. A coloro che bra- 
mano di coltivarla, offre essa un campo vastissi- 
mo, imperocché il novero delle opere compiute 
o mutilate che ci sono rimase, arriva a mUle se- 
cento, di cui quasi tre quarti appartengono ai Gre- 
ci (n). In questi preziosi avanzi si trovano molti 


{a) In questo computo che leggiamo a Peti. Jug. Woìff 
c4*lpbre professore di Berlino » non è compreso alcuno scrittore 
sacro cd ecclesiastico, l^e opere dei poligrafi, come Aristotele, 
riiiLarco, Luciano, Galeno, ed anche le aringhe degli oratori, 
sono separatamente annoverale . Non si può dire lo stesso per 
ciò che spetta le epistole, e le raccolte d’opere in prosa ed in 
verso, come le pretese Favole d’ Esopo, T Antologia, le poesia 
di Teocrito, Callimaco, ec. Per questi ogni raccolta non è nu« 
inarata che come una sola opera. Fra le mi/le cento sino alle 
mille dugento opere greche conservate , quattrocento cinquanta 
sono anteriori a Livio Andsomioo, il più antico scrittore rorna* 
no . Vcd. F. A. und PA, Buttmann . Museum der Alter* 

Uiunisvrissenschafl, voi. 1, p. 26.-5* N#*lla radula della lettera* 
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«rrìiti di un merito «ingoiare, e rlie si ponno ri> 
guardare come i parti più felici dello spirito uma- 
no. La Grecia e Roma continuarono a poter mol- 
to sopra l’incivilimento, eriandio da poi che per- 
dettero il governo del mondo; che per cessar che 
abbia fatto la politica loro esistenza, non cessarono 
però le produzioni dei loro scrittori di vibrar anco- 
ra fra le tenebre del medio evo qualche raggio di 
luce. Dissipata la lunga barbarie, il sacro fuoco 
eh’ era stato sino allora nascosto agli sguardi del 
valgo, allumò la sua fiamma; e parve tosto che si 
potesse reggere allo splendore, che poi si diffuse 
in torrenti di luce sui popoli dcirEuropa. La let- 
teratura classica sparsa rapidamente colla stampa, 
che fu nella stessa epoca inventata, diede all’inci- 
vilimento moderno quella forma di cui si mostrò 


n tur» greca e romana, dice uno scrittore tedesco ( il sig. da- 
yì seppe Soeher, in un'opera intitolata: Uber Platons Schnflea, 
nMùnchen, i8ao, in 8.to ), il destino che ce n'ha consen-ato 
ssqaalcbe aranao si i dimostrato d’assai capriccioso. Le sue 
SI beaeroU diaposiaioni salvarono le migliori opere delTanticbi- 
ss ti; ma come se avesse temuto di corromperci pel troppo go- 
ss dimento, non ci diede di qualche scrittore segnalato, come a 
ss dire, di Pinnsao, Racaiio, e Sorocci, che pochi lavori , e non 
asce ne fece giungere di quelli degli altri, come di Po usto. 
Ss Tito Livio, e Tacito che molto mal conci; e quasiché il 
ss numero dei volumi potesse compensare la perdila di tante 
ss ececllenti produzioni , uni ai nomi dei più ragguardevoli au- 
si tori una quantità di scritti apocrifi , e per tal modo ci co- 
si stringe a porre i tesori dell’ antichità nel crogiuolo della 
SI critica , prima Hi poter ablmndonarci al godimento che ci 
fi ofirono”. 
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rivestito; e per tal modo i Greci ed i Romani ac- 
quistarono un imptero, che le armi non aveano 
potuto loro astiicurare, ed i posteri riconoscenti 
rendono alla superiorità del loro genio un omag- 
gio pià vero di quello, a cui costringe il potere. 

Ma lo studio d’ una letteratura si bella e si 
ricca richiede da colui che vuole intraprender- 
lo con frutto alcune cognizioni preliminari, tol- 
te le quali non lice tampoco accostarvisi. Nè si 
potrà certo conoscerne il pregio, ove non siasi 
fatta dimestichezza colla istoria e geografia antica, 
e colla mitologìa de’ Greci e dei Romani ; ove 
non si conoscano le produzioni dell’ arti, di cui 
ci è rimaso un numero si notabile in rovine d’ar- 
chi ttetura, in istatue, in bassi rilievi, in medaglie, 
ed in pietre incise; ove non siansi acquistate suf- 
ficienti nozioni sulla forma dei governi, sui costu- 
mi, e sulle istituzioni politiche, religiose e civili 
dì questi due popoli. Tutte le quali svariate cogni- 
zioni sono contenute in ciò che nomasi Antichità 
classiche (a). 

Questa scienza che abbraccia le Antichità pro- 
priamente dette, o la conoscenza degli oggetti d’ar- 

(a) Si chitmi antichità in un ristretto senso, U cognU 
nione degli oggetti di arte ; e la numismatica n' è una parte. 
E siccome il termine antichiU S male applicato in questo sen- 
so, il sig. Spon ( Miscellan. erud. airtiq. ) , e il defunto MìUìm 
( Introduetion è l'dtude des Menumens antiqnes), hanno pr». 
posto di sostituire in cambio quello di arebsorra/ia , e per Ul< 



te die ci hanno lasciato gli antichi, \' .4 rcheologui , 
o la cognizione dei costumi, e delle loro islìtiizio- 
ni, e da ultimo la Letteratura antica, è d'una 
immensa estensione, ed è stata coltivata con feli- 
ce riuscita dagli uomini più dotti, e dai più belli 
ingegni delle nazioni moderne. E avvegnaché le 
perdite «agionate dagli oltraggi del tempo; il qua- 
le ha distrutto monumenti, iscrizioni, e libri; ab-** 
biano steso un oscuro velo sopra molti oggetti, di 
cui vorrebbe la nostra curiosità spingersi inutilmen- 
te al fondo, non ci sarà non pertanto vietato di cre- 
dere, che per più rispetti noi conosciamo meglio 
l’antichità, che gli antichi stessi; perchè, guidati da 
quello spirito di critica che sortimmo in cambio 
del genio e della originalità, abbiamo potuto valu- 
tare tutti i progressi, che i popoli classici hanno 
fatto fare alle lettere ed alle scienze, ed abbiamo 
potuto esaminare la via che lo spirito umano ha 
tenuto per giungere a quella maturità, a cui i Gre- 
ci sono pervenuti. 

La Letteratura antica, che come dicemmo, fa 
parte delle antichità classiche, abbraccia tre gene- 
ri principali: la Grammatica cioè, la quale non sor 
lo insegna le regole a cui sono sottoposte le lingue, 
arrivate che sieno ad una certa st.ibilità; ma che ne 

modo dùtinguere qunto nome di quello di archeologi, che si 
di comunemente illi teienu dei costumi , degli usi , e delie 
{Uituùoni degli intichi. 
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fa altresì conoscere Torigine, e gli avanzamenti (a): 
la Crìtica, scienza che nacque soltanto nel XV se- 
colo.allorquando i libri deH’antichità sfuggiti al gua- 
sto di dieci secoli d’ignoranza si presentarono ai cu- 
riosi, ma in uno stato deforme, la quale stabilisce i 
|)rincipii, secondo cui si può giudicare non solamen- 
te della autenticità delle opere cbe portano nomi 
celebri nell'antichità, ma anche della integrità di al- 
cuni pavssi, e la quale insegna a scegliere nelle lezio- 
ni dei diversi testi quelle che meritano la preferen- 
za (b) ; V Arte, finalmente, d' uiterpretare gli autori 
per rispetto alla lìngua, ed alle materie di cui 
trattano le loro opere, coU'aiuto della istoria, del- 
la geografia, dell'archeologia, delle antichità, e del- 
le scienze naturali ed esatte. 

Nulladimeno prima di fare uno studio di que- 
ste opere, fa d’uopo conoscerle. Imperò è neces- 
sario possedere alcune nozioni sull’epoca in cui 
sono vìssuti i loro autori, sugli avvenimenti e le 
azioni più conte della lor vita, sopra gli scritti che 
hanno composto, o che loro si attribuiscono, so- 

(a) Si può coiuìderire l' Artr. metrica , o la cognmonc di 
quanto concerne la versificatone , come una parte della gram« 
malica. La prosodia^ o la conoscenti del valore metrico delle 
sillabe, non è cbe una parte dell* arte metrica* 

(ét) ìa* critica si di\*ide in crìtica alla^ ed in critica /rV« 
teraUa Questa critica, o queste due parli della critica, non 
hanno niente di comune con un'altra scienti, che chiamano 
ugualmente critica, e che potrebbesi denominare critica esteti* 
cn, ed è quella cbe giudica del merito tilterale delle opere* . 
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pra quelle tra le loro opere che il tempo ha rispet- 
tato, sopra i manuscrìtti che si sono conservati, 
e sopra T edizioni che sono state pubblicate. Il 
complesso di queste co^izioni forma ciò che chia- 
masi, V Istoria della letteratura antica^ o come 
r hanno alle volte denominata, V Introduzione a 
questa letteratura (o). 

Lo scopo di questo lavoro è dì presentare in un 
ordine cronologico e regolare, gli elementi dell* I- 
storia della letteratura greca, la più rilevante, e 
la più ricca delle due letterature classiche antiche. 
Quegli che si occupa segnatamente della Biologia, 
s’intemerà in queste materie risalendo alle sorgenti 
stesse, da cui abbiamo attinto quest’opera; e la 
gioventù per la quale è stata composta \ì ti-overà 
alcune notizie preliminari , che potranno evsserle 
sufficienti, se la carriera che si propone di battere, 
togliendole il tempo necessario a prepararvisi , non 
le permettesse che delibare i fiori di siffetto uti- 
lissimo studio. La nostra opera la guiderà alla scel- 

(/*) Historia Graecorum et Homanoruni lilleraria artiam ae 
doctrinarum apud ulramque gentem sennone script Uve tradita- 
rum exponit initia, procossus, incrementa, regressus, dcfcctum, 
addilU causis quibus quaeque ex alio in aliud vicissitado atque 
mutalio effeda sit, auctorum celebriorum quorum scripta vcl 
aetatem lulerunt vcl in deperditis numerantur, nomina cxcitat, 
aetatem definii , vilam breviter enarrai; operum quae rclique- 
inint, agii recensum, arguinenla aperii, spuria à genuinis secer- 
nit, rirtutes ac vilia ponderai, subjocta potiorum, tum librorum 
itianuJrriptorum, tum edilionuiu, coimnentariorum , versionum 
critica notilia. (^Crot/tleh, fnitia Hist. gr. liti.). 
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ta di que’lettcrarii componimenti dell’antichitàche 
essa vorrà fai*e soggetto della 'sua lettura, e potrà 
insegnarle come vogliansi leggere e giudicare gli 
autofi antichi. 

Abbiamo detto, essere Toriginalità, il peculiare 
carattere della letteratura greca. Avvegnaché gli 
Elleni abbiano dagli stranieri ricevuto i primi ger- 
mi dell’incivilimento, avvegnaché quelle delle lo- 
ro tribù infra le quali la poesia, e la filosofìa da 
principio fiorirono, abitassero l’x\sia e fossero vi- 
cine a nazioni, ch’erano già pervenute ad un alto 
grado di cultura, e che aveano istituzioni politiche, 
culto determinato, ed una mitologia regolare; ciò 
nullaostante i progressi dello incivilimento presso 
i Greci tennero un cammino particolare, e propor- 
zionato al carattere di questn popolo; -e quantun- 
que appariscano nel loro sistema religioso alcune 
idee egiziane, fenicie, e forè’anco indiane, pure 
é d’uopo confessare, che fì’a la letteratura gre- 
ca, e quella d’Oriente scorgesi il più soi*prenden- 
te contrasto, nella stessa guisa che la maniera di 
vivere, e gli usi dei Greci s’opponevano alle costu- 
manze degli Orientali. Tuttociò che i Greci aveano 
ereditato dai popoli stranieri per tal modo il fece- 
ro proprio, che sparve affatto ogni traccia d’ estra- 
nea origine; e quanto v’aggiunsero fri di tale 
rilievo, che le cose tolte a> prestanza svanirono per 
modo, da non potersi disccmcre da quelle che 
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sono onninamente di loro. Soprattutto la lingua 
greca ci offre una prova dell’indipendenza con 
cui questo popolo avanzò nella carriera dello in- 
civilimento; e quei vantaggi parziali che posseg- 
gono alcune altre lingue, tutti in sé li riunisce la 
greca. In fatto, quale e quanta ricchezza di vo- 
caboli! quale facilità per esprimere le più fine 
gradazioni delle idee! quale abbondanza e varie- 
tà nelle forme grammaticali! quale grazia nella 
costruzione! quale armonia nei suoni! quale sta- 
bilità nella prosodia! quale moltiplicità finalmen- 
te nei ritmi della poesia! 

Ma l’originalità della letteratura greca si ma- 
nifesta ancora ad un carattere tutto proprio, per 
la divereità cioè delle forme della lingua, varie 
conforme il variare dei componimenti, e per la 
immutabilità dell* applicarle ai diversi generi di 
quelli secondo che all’uno o all’altro fui-ono da 
principio adattate, senza che questo a quel ge- 
nere possa frammettersi. Nè solamente un cosif- 
fatto frammischiamento mai non accadde, ma co- 
si furono in cambio solleciti i Greci ad infrena- 
re i traviamenti della immaginazione, che assegna- 
rono a ciascun genere di poesia un metro par- 
ticolare, da cui non fu lecito di(>artirsi. 

Non tentativi e sforzi lunga stagione infrut- 
tuosi, e non tortuoso giro di viziosi errori, e falsi 
principi! guidarono i Greci, come qualche al- 
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tra iiiodema nazione, a quei loro giorni di glo> 
ria, in cui ci ofFersero le tante loro opere degne 
della iiiiiiiortalità. Nella guisa stessa che Miner- 
va usci tutl’ armata del cervello di Giove, que- 
sti modelli furono dai Greci dati alla luce sino 
dal princìpio del loro incivilimento. Erano essi il 
frutto di quella profonda sensibilità, e di quel tat- 
to maraviglioso , del quale essendo stata loro pro- 
diga la natura, non permettea mai che s’ingan- 
nassero nella conoscenza del Vero, e del Bello. 
(Queste opere del genio, furono anteriori a tutte 
le i-egole, che forse non sarehhonsi senz’essi in- 
dovinate; ed i lilosoli studiandole appresso, giun- 
sero a trarne le leggi, a cui tutti gli uomini for- 
niti di un diritto pensare, tributarono un omag- 
gio involontario. 

Finalmente un altro carattere onde la greca 
letteratura sì distingue, e che quantunque abbia 
dessa comune con la Romana, pur tultavolta lo 
mostra ad assai più chiare impronte, egli è quel- 
l’intima unione, e quella pienissima analogia, per 
cui in ciascuna epoca si strinsero nella Grecia 
fra loro e le letterarie produzioni dell’ingegno, 
e lo stato della vita p>olitica e civile di questa na- 
zione. Indifferenti a tutto ciò che patria non è, i 
greci scrittori non hanno di mira che un solo sco- 
po: la gloria, e l’utilità del loro pae,se. Checché 
accade sotto i loro occhi fissa ed attrae la loro 
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alteiizione; la loro curiosità non si spinge più là; 
e di buon grado si tengono ai limili delle idee e 
dei godimenti die i costumi e le abitudini dei loi*o 
contemporanei hanno segnato intorno ad essi. Per 
tal modo il passato colle sue ricordanze, e il pre- 
sente colla letizia che ollì-e, sono per loro ogni co- 
sa: l’avvenire non li tocca che leggermente: di 
che ne segue , che il tempo in cui ciascuno scrit- 
tore fiori si mira dipinto quasi in uno specchio fe- 
dele nelle opere ch’egli ha lasciato. Questa pro- 
prietà delle letterarie produzioni dei Greci porge 
spesso alla critica dei punti determinati , donde 
guidare i suoi giudicj sulla autenticità delle opere, 
e confondere gli artificii dei falsatori. 

Per apprezzare, secondo il giusto loro meri- 
to, le produzioni della letteratura antica, fa di 
mestieri seguitare gli avanzamenti successivi, che 
le cognizioni hanno fatto presso i popoli, e co- 
noscere il cammino, che la cultura ha tenu- 
to fra essi. £ come gli avvenimenti politici han- 
no grandemente potuto sulle lettere , cosi fa 
d’uo{>o conoscere gli uni per giudicare delle al- 
tre. Ma in un’opera elementare, coni’ è questa 
che presentiamo al pubblico , non si addomanda- 
no che pochi cenni dei &tti ; poiché a £ir ben di- 
stinguere a’ leggitori quegli avvenimenti onde tras- 
sero il più solenne avanzamento i castumi c le lette- 
re, bastano, a nostro avviso, alcuni leggieri tocchi. 
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La istoria delia letteratura greca, abbraccia più 
di ventisette secoli. In .un si lungo spazio di tempo, 
il gusto di una nazione dovendo di necessità an- 
dar soggetto a molte considerevoli mutazioni, fa 
d’uopo rintracciare l’epoche in cui nacquero questi 
cambiamenti, e perciò si divide la istoria in al- 
cuni periodi ; poiché sarebbe difHcile lo sfuggire 
la confusione se non si adottasse una partizione di 
tal fatta. Noi abbiamo creduto di stabilire sei prin- 
cipali epoche nella istoria della letteratura greca. 

Il primo periodo è tutto favoloso; si perde 
nella oscurità dei tempi, e termina colla espugna- 
zione di Troja: avvenimento da cui prende prin- 
cipio l’istoria greca, la quale Uno a quel punto 
è inviluppata nelle finzioni mitologiche. 

Nel secondo periodo prende origine la lette- 
ratura greca , che al par di quella di tutti i po- 
poli incomincia dalla poesia, la quale presso i 
Greci si levò sino dalla sua nascita a un alto gra- 
do di perfezione. La poesia epica e lirica furo- 
no coltivate sino da que’ remoti tempi col più 
felice riuscimento. Nondimeno non può esservi 
vera letteratura senza l’arte di scrivere in pro- 
sa; e quest’arte che ci sembra tanto semplice, 
non fu però conosciuta dai primi greci scrittori, 
ma soltanto ai giorni di Solone inventata. Que- 
sto legislatore diede agli Ateniesi la sua celebre 
costituzione nell’anno avanti G. C. , ed in 
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questo anno appunto noi terminiamo il periodo | 
puramente poetico della letteratura gi-eca. 

Dopo Solone questa letteratura cauiminò a gran j 
passi verso il suo perfezionamento. Il terzo periodo 
è quello del suo maggior lustro. La libertà di cui 
fruivano tutti i piccioli stati , dai quali era composta | 
la Grecia, ne favori i progressi; ma il governo di 
■\tene specialmente, il carattere ed i costumi dei i 
suoi abitanti concorsero a fare di questa città il j 
centro, a cosi dire, di tutti i più chiari ingegni. | 
In questo periodo ebbe la prosa i suoi più vaienti 
coltivatori. Erodoto fu il primo degli scritturi la 
cui elocuzione sia da vero e gran prosatore (i). ] 

L’arte dell’eloquenza, la fìlosoiia, e l’istoria pre- t 

sero cominciamento, e toccarono rapidamente la 
perfezione. Nella poesia la drammatica gettò un > 
cosi grande splendore, che quello della lirica, del- 
l'cpica, e della didascalica ne rimase quasi eclis- 
sato (a). L’indipendenza della Grecia spirò alla 
battaglia di Cheronea: e perdendo ella a quell'e- 
poca la sua libertà, anche la letteratura perdette 
il suo antico lustro. Ciò nullaostante come il po- 
lente dominio del governo monarchico fu tempe- 
rato dalla politica di Filippo Macedone, e non pro- 
dusse effetti notabili, che sotto il regno di suo fi- 
glio; cosi noi non ponghiamo fine a questo perio- 
do. che all’epoca in cui Alessandro prese le redini 
dello stato, 556 anni prima di G. C. 
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Le cose cang;iarono di aspetto sotto questo 
principe. Atene caduta dall’alto grado che avea 
occupato negli Stati fra loro indipendenti , e dive- 
nuta città municipale del regno di Macedonia, non 
offerse più agli uomini d’ ingegno occasione di 
spiegare le loro ùcoltà (a). Dopo la morte d’Ales- 
sandro la Grecia fece parte del regno di Macedo- 
nia, o fu lacerata dalle intestine discordie. La let- 
teratura trovò allora un ricovero presso i Tolomei. 
In questo quarto periodo .\lessandria fu la sede 
principale delle lettere, e delle scienze greche; 
r erudizione era subentrata al genio. Le scienze 
propriamente dette, la geografia, le matematiche, 
e soprattutto la critica giunsero alla loro perfe- 
zione. .\lessandria continuò ad essere la capitale 
del mondo letterario, dopo che la Grecia cadde 
in potere dei Romani; lo che avvenne nell’anno 
146 avanti G. C. Ciò nullaostante noi termi- 
niamo questo periodo colla presa di Corinto, 
poiché dopo siffatto evento i nuovi Signori di 
questo paese, esercitarono un potente dominio sulla 
greca letteratura, e s’ innalzò vicino a questa una 
rivale, a cui non mancava forse, ohe una lingua 
cosi perfetta per oscurare il suo modello ( 3 ), e 
fu la letteratura romana, che incominciò un se- 
colo e mezzo all’ incirca prima della nostra Era, 


(a) Crìntf^rvalli durantr i quali AUnr godè di nuovo drìU 
lib«*rtà furono troppo brevi per essere annoverati. 

VOL. 1. d 


Il quinto periodo arriva dall’anno 1^6 innan- 
zi G. C. fino al 5o6 dopo quest’epoca. Durante 
questi quattro secoli e mezzo, la Grecia non era 
che una semplice provincia del vasto impero ro- 
mano. Sotto il giogo di un cosi lungo servaggio 
la nazione greca degenerò affatto, e la sua lette- 
ratura senti altamente la decadenza dello spirito 
pubblico, e del carattere nazionale. Quest’è l’e- 
poca più luminosa della letteratura romana. 

Sul cominciar del sesto periodo la Grecia di- 
venne, per cosi dire, la sede d’una nuova mo- 
narchia. La capitale dell’impero romano fii tra- 
sferita in una città situata veramente in un pae- 
se, che non faceva ab antico parte della Gre- 
cia, ma fondata da coloni greci, e circondata da 
altre città che parlavano il loro linguaggio. Ben 
presto la lingua latina cessò pure di essere quella 
della corte; e dopo l’ottavo o il nono secolo, i 
principi adottarono la lingua greca: eh’ essendo 
già la lingua della maggior parte dei sudditi , di- 
ventò quella del governo. La letteratura greca a- 
vrebbe potuto allora rifiorire, ma i tentativi di al- 
cuni Sovrani che amavano le scienze, non potero- 
no trarre la nazione dalla barbarie in cui eli’ era 
caduta. Nondimeno nell’impero di Bizanzio si con- 
servò quella fiamma dello studio e delle cogni- 
zioni, che al tempo della distruzione di questo 
impero fatta dai Turchi, fu portata in Italia, e 
di là illuminò tutta l’Europa. Questo avvenimento 
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accaduto nel mette fine alla greca lettera- 
tura in Oriente. 

I sei periodi da noi stabiliti possono indicarsi 
cogli epiteti; di Favoloso, di Poetico, Ateniese, 
di Alessandrino, di Romano e di Bizantino. 
Abbiamo per la trattazione di ciascuno di questi 
periodi dedicato un libro. 

La letteratura greca che spirò in Oriente sot- 
to il dispotismo dei Turchi, si vide nascere con 
nuovo vigore nella parte occidentale dell’Europa. 
Questa rivoluzione avvenuta nel XV secolo, forni 
argomento al nostro settimo libro. Non ci resta ora 
che accennare le principali opere che trattano di 
quest’ istoria. 

La più perfetta di tutte è quella di Gian Al- 
berto Fabricio, la quale fu data alle stampe in 
Amburgo dal 170.^ fino al 1708, sotto il titolo di 
Bibliotheca Graeca, seu Notitia scriptorum vete- 
rani Graecorum, in 14 volumi in 4 -to piccolo. 
L’autore uno dei più dotti e laboriosi uomini del se- 
colo XVII, avea consecrato a quest’ opera quaran- 
t’anni di vita; spendendo in questo suo lavoro tut- 
to il frutto raccolto dalla più assidua e lunga let- 
tura costantemente indiritta verso un solo scopo. 
Vi si trova quant’ era stato pubblicato al suo tem- 
po sulla greca letteratura sacra e profana; vi s’ in- 
contrano molte critiche investigazioni, che appa- 
lesano profonda erudizione e squisito discernimen- 
to; bannovi da ultimo parecchi squarci di antichi 
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scrittori , che non aveano per anche veduto la piih- 
hlica luce. Fabricio inserì pure in quest’opera alcune 
dissertazioni di varii dotti, come a dire di Leone 
Allacci o AllatiuSy sopra diversi punti di critica, 
le quali riesci vano malagevoli a rinvenirsi. Il solo 
difetto che si potrebbe forse rinfacciare a questa va- 
sta raccolta, è la totale mancanza d’ordine e di 
metodo, locchè ne rende l’uso assai difficoltoso. 

La Biblioteca greca era stata riprodotta due 
volte, quando nel 1790 Teof. Cristoforo llarles 
che fìi, ne intraprese una quarta edizione arric- 
chita di tutte le indicazioni e di tutte le notizie 
rinchiuse in un gran numero d’opere filologiche 
pubblicate dopo la morte di Fabricio. Egli è vera- 
meìite a dolersi che l’ llarles in cambio di atten- 
dere ad una nuova edizione aumentata, non ab- 
bia più presto rifatta interamente l’opera di Fa- 
bricio. Col frammischiare, ch’egli ha fatto, nel 
testo le correzioni e le note che servono di suppli- 
mento, senza togliere le parti del testo che sofferi- 
vano per tal fatica di molte variazioni, aumentò 
la confusione delle antiche edizioni. Spesse volte 
ancora ciò che vien detto nel testo, conservato nel- 
la sua originalità, è combattuto nel supplimento, o 
modificato nelle note. Per la qual cosa l’uso di que- 
sto libro, che per molti altri rispetti ha d’assai ac- 
quistato dalle cure dell’Harles, è divenuto invero 
faticoso, nè si può leggerlo spesso che con gran 
noia. <,)ue5to dotto lavorò instancabilmente intórno 
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alla sua edizione, e diede, l’uno dopo l’altro, in 
luce dodici volumi; ma l’ultimo che comparve 
nel 1809 arriva sino alla faccia 471 <1^1 decimo 
dell’antica edizione; cliè non potè egli pubblicare 
gli ultimi quattro volumi, perchè la morte pose 
termine alla sua laboriosa vita. Per tal modo una 
si grande impresa è rimasta imperfetta, e come 
manca di una tavola alfabetica, cosi non se ne può 
altri valere che a stento (a). 

Nel 1778 l’Harles avea pubblicato la sua Jn~ 
troductio in llistoriam linguae graecae, opera 
meno voluminosa e più regolai-e destinata a sot- 
tentrare in guisa di manu.ale all’immensa Biblioteca 
di Fabricio. Una seconda edizione di questo la- 
voro comparve dal 1792 sino al 179Ò, e forma 

(a) Fu cura dclTHarlcs l' indicare al tommo delle facce 
quelle della Icrta edizione, la quale è citata in un gran nume* 
ro d’opere del XV Iti secolo» e» cosa strana a dirsi, in molti 
luoghi del testo della quarta. À quello un metodo utile, ma 
non bastevole all' uopo , poiché la successione dei capi è spesso 
iifterrotta e disordinata: l’editore v’ ha anche levato alcune 
cose, e vi s'incontrano oltre a cid alcuni errori di stampa. Per 
prorvedere in parte ad un tale disordine , si potrà valersi della 
seguente tavola, di cui la prima colonna indica le fiicce dell'an* 
tica edisione, e la seconda quelle della nuova. Le facce della 
prima colonna, alle quali non corrisponde alcun numero della 
seconda, sono state tolte. Dopo questa tavola ne poniamo una 
seconda con ordine inverso. I numeri della prima colonna si 
literUcono alla nuova edizione; quelli della seconda all'antica. I 
numeri della prima colonna , ai quali mUIa corrìspoude nella 
seconda, indicano alcuni aumenti. La prima tavola servirà pei 
possessori della terza, la seconda a quelli della quarta edizione, 
perchè possano ritrovare i possi citali in una edizione diversa 
dalla loro. 
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due volumi o tre partì in 8.vo, le quali furono nel 
1804 e 1806 seguitate da due volumi di aggiunte. 
L’autore vi tratta della letteratura profana, e della 
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edizione i supplimenti fossero siati frammessi nel 
testo, e tirati più oltre dell’anno 1806: l’una e 
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8 oHo il titolo di Brevior notitia LUeralurae grae- 
cae, in prUnis scriptorum graecorum, ordini 
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temporls accommodutu ; hi usum jin'cntuùs. Lips., 
1812, in 8. vo piccolo. Manuale ricco d’indicazioni, 
ma bisognoso di un supplimento, e d’un gran nu- 
mero di correzioni. L’Harles era un instancabile 
lavoratore, e passò i suoi giorni raccogliendo mate- 
riali; ma spesso si valse senza critica di quelli che 
aveva riuniti, perciò fa d’uopo star in guardia 
intorno ai giudicii ch’egli dà degli scrittori. La pre- 
sente opera è destinata a sottentrare per lettori 
francesi e sdXlntrotlucùo, e alla Brevis notUia del 
dotto d’Erlang. 

Verso la medesima epoca un professore di Wil- 
na, GolFredo-Ernesto Groddeck pubblicò Ilislo- 
rlae Graecorum literariae elernenta. Wilnae, 
1811, in 8.V0 piccolo; i quali non sono altro, co- 
me apparisce dal titolo, che un libro elementare, 
ma fatto con una eccellente critica, e pieno di bel- 
lissime osservazioni, le quali mi furono di grande 
profitto, avendomi spesse volte indotto a novelle 
indagini. L’autore ha diviso la sua istoria in quat- 
tro periodi: 1 . da Omero sino a Pindaro; II sino 
Alessandro il Grande; III sino a Costantino il 
Grande; IV sino all’espugnazione di Costantino- 
l>oli. La parte bibliografica è meno perfetta in que- 
sto compendio che non in quello dell’ Ilarles. Nel 
1821 il Groddeck ha pubblicato sotto il titolo di 
Initia llistoriae Graecorum Uterarlae, il primo 
volume d’una nuova edizione di quest’opera. 

Un eccellente compendio è quello di cui Teof. 
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Cristoforo. Fed. Mohnike professore nel ginnasio 
di Grciswalde ha pubblicato il primo volume nel 
i 8 i 5 , sotto il titolo di Geschichte der Litteratur 
Griechen und Roemer, in 8.vo. È a dolersi che 
l’autore non abbia continuato un lavoro si bello, 
in cui spesso egli presenta le cose sotto un nuovo 
aspetto (a). 

Per ultimo ricorderemo due altre opere di que- 
sto genere, ma che destinate a servire di fonda- 
mento alla pubblica istruzione, non racchiudono, 
a cosi dire, che un primo abbozzo della letteratura 
classica; l’una porta per titolo: Grundriss der 
Geschichte der griechischen und roemischen lit- 
teratur, zum Gehrauch der oheren Classen ge- 
lehrter Schulen, von Aug. Matthiae.ienA, i 8 i. 5 , 
in 8.VO, e ristampata nel 1822; l’altra: GrundzUge 
der griechischen und roemischen hitteraturges- 
chiehte, zum Gehrauch bey akademischen V or- 
lesungen entworfen, von D'. Franz. Passow. 
Berlin, 1816, in 4 -to (i). 

Queste sono le opere generali clieabbiamoavuto 


{/>) Si annunua una seconda edizione del primo volome. 

(À) Reclierà maraviglia forse che non venga ricordato in 
questo indice il Corso di Letteratura di Laharpe. Io rendo la 
dovuta giustizia alla parte di quest'opera che tratta delle letle« 
rature moderne; ma estimo che non si possa raccomandare alla 
gioventù per tutti i rispetti la lettura di quella parte che ab- 
braccia la letteratura antica, e dichiaro ch'io non Tho mai con- 
sultata per giovarmene in questo compendio, a fine che non mi 
vedessi costretto ad oppormi ad un letterato si ragguardevole, e 
ad impugnare un cosi eloquente scrittore. 
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sott’ occhio nella compilaaìone di questa istoria 
degli autori i quali non hanno trattato che di parti 
staccate, ogni volta che mi si presenti il destro ne 
farò menzione. 

Siccome poi hannovi parecchie raccolte di au- 
tori greci, che nel corso di questa istoria letteraria 
siamo stati obbligati di citare, cosi qui ne diamo il 
catalogo. 
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RACCOLTA DI ALTrORI GRECI 

CITATI DN QUESTA OPERA 

E DISPOSTI IN ORDINE ALFABETICO SECOMM IL NOME 
DEGLI EDITORI 


Aldo Masvzio (*), detto il Vecchio; Andrea 
d' Asola di lui suocero, ed i suoi figli Paolo 
Manuzio e Aldo il Giovine (a). 

Questi stAinpatori hanno pubblicalo diverte raccolte , che 
noi citiamo sullo il titolo di Baccoùe Aldint, e sono le se- 
guenti : 

1 . Raccolte grammaticali 

CoNSTANTiNi Lascaris ErotcmaU , aim interpretalionc 
latina. De litteris graccU ac diphlhongis et quemad- 
nodum ad nos veniant. Abbrevialiones quibus fre- 
quentUsimc Graeci utuntur. Oratio dorainica et du- 
plex salutatio bealae Virginia. Sjinboluin Apostolorum. 
Evangelium D. Joanms Evangpllstae. Carmina aurea Pv- 
TiiAGORAE. PnocALiDis viri 8apienliaaimi moralia. Omnia 
supra scripta liabcnt c regione interpretalionem latl- 
nam de verbo ad vcrbum. Venet. i494> i» 

AIU foce Jkfanuzio doTea riporti quest*9ittco1o, che la4cereoi<i 
■ quetlo luogo per non iovertere Tordine datovi dall' Autore. 

Si può consultare iotorno la vita e le produzioni di questi 
tianpatori, Topera accurata di Renotiard^ la quale porta jier titolo: 
AnnaUs de t imprimerle des Jldes^Vwrxit I0o3, a toI. ìd 8.vo, 
(oo UQ zupplioieaio che comparve oel i&ia. 
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Scorgcii che le tre prime opere toUanto di questo Tolcime 
trattano della grammatica; e questo k forse il primo libro stam- 
pato da Aldo con d4Ua. Nondimeno alcuni bibliografi tengono 
il Musaus come più antico, perchè impresso durante l'anno 
■494 > dorè il volume di cui parliamo, sebbene porti questo mil- 
lesimo appartiene veramente al i495> perchè finito nel mese di 
febbraio, ch'era allora l'ultimo dell' anno. 

CoNSTANTiNi LtscARis dc octo partlbus orationis Ubcr I ; 
de conatruclionc libcr II; de nomine et verbo Ubcr III. 
Ejusdem de pronomlne sccundum omnem linguam et 
poelicum nsum. Hacc omnia babent c regione latina m 
interpretationem, ctc. Cebbtis Tabula, gr. et lat- Do 
Utteris graccU ac diphthongig, et quemadmodum ad 
nos veniant. Àbbreviationeg, ctc. Carmina aurea Pytii a- 
conAE. PiiocYLiDis pocma ad bene bcateqnc vivendum, 
gr. et lat. Venctiis, in 4-to- 

Questa edizione senza data, è stata impressa, secondo Be- 
nouard, tra gli anni 1498 c i5o3. 

Theodori (Gazae) introductivac grammatices libri I\'. 
Ejusdem de mcnsibus opugculum. Apullo>ii Grajima- 
Tict de coiutructionc libri IV. IIerodianus de numero. 
Graecc. Venct. i495, in folio. 

Tbeaaurua, Cornucopia et Ilortl Adonidis; gr. VcncL 
i4g6, in fol. 

Questa raccolta contiene iEui Diosrsn de indeclinabilibus 
verbis. Ex commentariis Euststhu ac aliorum gramn.sticorum 
electa per ordinem litterarum. Formationes verborum «’^i et 
d/LU. De iis quae sedere significant. Ex scriplis IIssodismi ex- 
cerpta de magno verbo. Ex scriptis ejusdem deductiones dilli- 
culter dedinatorum verborum. Chosobosci ad eos qui in omni- 
bus verbis regulas quaerunt et similitudines. E/Mdtm in qui- 
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bus ob mUesonanlùun allnhalur r- De anomalis el inacquali* 
bua verbia accundum ordinem alphabeU. HiaonuNi de inclinatia 
el encliticia el coecliticia dicliunculia. Ex acriptia CRaaoaosci 
de iia quae inclinantur cnclilicisque. Xiu DiOMrau de iia quae 
indinantur el encUlicia. Anonyitù de iia quae indinanlur. Ex 
acriptia Xoaaina GaaMuana de idiomatibua. EuaTXTini de idio- 
nialibua quae apud Homerum. Ilcm aliirr de idiomalibua ex iia 
quae a CoaiNTUO (n) decerpta. De ibemininia norainibua quaa 
drslnunl in «. 

Il lilolo aolo della relro fàccia ed alcune prefazioni aono in 
latino; il rimanente non i che in greco. Non aoltanlo V Aldo, 
ma Scipione Carteromaco, Guarino, Urbano Boìnani ed Angelo 
Poliziano hanno posto mano' a questa raccolta. 

CoNSTANTiNi L.xscAms, clc. Vcneliì», 1 5 1 3, in 4-to* 

Questa edizione racchiude luttociò che si tros'a in quella sen* 
sa data, e di più: JosNXia GasMUSTici de idiomatibus lingua- 
rum tres Iraclalua. Essa è stala senza data ni nome di stam- 
patore contraHatla nel i5i8, da Proben a Basilea. 

Erolcmala Ciirvsoloixae. De anomalia verbis. De forma- 
tionc Icmporum e* libro Ciiauioxdylak. (^uartua G.s- 
v.AE de conatruclione. De cncUticis. Senlentiae monoati- 
cbi ex varìia poetis, gr. Vcnctiig, i5i2, in 8.vo. 
F.rotcmata Cuisysolorae, clc. Vcncliis, iSiq, in 8.vo. 

lUslampa dell'edizione del iòta, aumentala dei Distici di Ci- 
TONS, in greco, e degli Erotemala Guaaiai. 

Tiif.odori (Gazae) grammaticcg libri IV. De mengibug 11- 
bcr cjiisdcm. Georoii l.ECArExt de congtruclione ver- 
bonim. E.m\mh.is Mi).suiorii.i de constructlonc iionii- 
num et verborum. Ejusdem de acccntlbug, gr. Vene- 
liig, 1 525, in 8.VO. 

la') Cioè a dire dì Gazooaio di Corinto- 
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Qu«U ecUxioae di Teodoro Gtu, rÌTedult da frane, if À- 
tota, merita d'estere anteposta a quella del 149^- In cambio 
dei trattati di Apollonio e d'Erodiano, ri ti trovano quelli che 
sono espressi nel frontispizio. 

Erolenoata Ciiutsolorae, etc. Venetiìs, i549, in 8.vo. 

Histampa dell' edizione del i 5 i 7 , accresciuta solamente del 
Trattato tulle dieci tribù di Atena. 

a. Raccolte di Dizionarii, 

Dictionarium graccum copiosluimum accundum ordinem 
alphabetì, cum interpr. latina. Cyriixi o^iutculum de 
dictionibua quae variato accenlu mutant aigniflcationcm, 
aec. ord. alpb. cum interpr. lat. A.mmokii;s de diflerentla 
diclionum per Ultcrarum ordinem. Yetus inatructio et 
denominationes pracrcctorum militum. Significata g-cù à> 
Significata g-oJ «(. Venetiia, i49'7> in fogl. 

Questo volume suol estere molto desideralo per le opere che 
agli racchiude di antichi grammatici. Al Dizionario d' Aldo che 
in sostanza non è che una ripetizione di quello di Crestono, 
hirono sostituite alcune raccolte più compiute. 

Dictionarium graecum, cum interpr. lat. CoUectio dictio- 
num quae diflerunt aignificatu, ordine alphab. etc. àm- 
MOMUS de timilìbus et differentibus dictionibua. Vetus 
inatructio et denominationes pracfectorum militum . 
Orbicius de nominibua ordinum militarium. Significata 
g-eJ i Kx! if. JoAMvis Grammatici de proprieUtibus 
linguarum. EtsTATiiu quaedam de proprietatibus lin- 
guarum apud Homemm. Corinthcs de proprietatibus 
linguarum. Verborum anomalorura dcclinationea ae- 
rundiim ordinem lilteranim. Hkrooiam quaedam de 
enclilicia. Jo. Grammatici Characis quaedam de encli-. 
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ticis. CiioEROBOSci qaaedam de enclitici^. Thomas Ma- 
cisTRi EÀ:lugae atticonim nomlnum et Tcrboram. Ema- 
RUELis Mosciioplxi Eclogac atlicarum dictionum, nane 
prìmum imprcssae. Yenetiù, in foL 

3. Raccolta di Favoleggiatori, 

Vita et Fabellae ,£sopi, gr. et lat. Gabriae iàbellae XLIII, 
gr. et lat. Piiurm-tus s. CuRjttmjs de natura Deorum. 
Falaepiutus de non credendia hiatoriia. Heraclides 
PoNTicus de allegoriia apud Homerum. Ori Apollinis 
IS'ìliaci hierogljpbica. CoUcctio proverbiorum Tarrhaei 
et Didtmi, item eorum quae apud Suidam aUoaque ba- 
bentur, per ordinem lilterarum. Ex Aphthonii exerci- 
tamenùa de fabula. Tum de formìcia et cicadia, gr. et 
lat. Ex Hermogen’S exercìtamentia de fabula, Prìaciano 
interprete. Apologua de caasita apud Gellium. Venetiia, 
1 5o5, in fogL pìccolo. 

4 . Raccolta di Retori Greci. 

Rbetorea graeci, »5o8 et i5og, a voi. in fogL, in greco 
solamente. 

Fot /. Afaraoini Progjmnasmata. Hiiuocaint Ars rhvtorìea. 
Aristotsus Rhetoricorum ad Theodrcten libri III. Ejasdem Rhe- 
lorica ad Alexandnun. E)usdem Art poetica. SoriTsi Quaestio* 
nes^de componendis declamationibos in cautsis praecipue judi- 
cialibus. Crai Soph. Ditfercntiae statuum. Diomtsu Biucsaic. 
Ara rbctorica. DansTaii Puuasi de interpretatione. Aiusndu 
S oph. de figuris sensus et dictionis. Adnotationes innomina* 
ti (n) de Aguris rhetorieis. Miuuiom Rhetoris divisio causa rum 
in genere demonstrativo. Aaitniut de civili oratione. Eitudem 


(n) Questo anonino i FaiaitMORt. 
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de simplici oralione. Arsim de arte rfaelorica praeeepla. Miitu- 
aiin et Nicacoajc de Encblremalibiu. 

yoL II. In Aphlhonu ProgymnasmaU comnicnUriuf innomi- 
nati auctoris. Syruni, Soparai, MiaciLUMi Commenlarii in Her- 
mogenis Bhetorica. 

Nel i5a3 Andrea J Asola ed i suoi figli stamparono in fogl. 
ta versione di questa raccolta, cui presedetle Jacopo Torelli. 

5 . Raccolte Oratori greci. 

Rhetorum gra(n:orum Oratlonc», gr. Vencliis, i 5 i 3 , 3 voi. 
in fol. 

TV. /• .SacHims. Lvsiu. AianaMta. ANTiSTHaitaa. Dauioas. 
ANDoanas. Jsxus. DiNsacHus. Antiphon. Lvcuacus. Goaciu. La- 
aaoisax. Ilaaonxs. 

TV. II. Annoanas. laxus. Ducaacva. Atrnrmn. Lvcuacus. Goa- 
(las. Lasaoicaz. Haaooas. 

l'ol. III. laocaaTSS. Alcidimas. Goaeias. Aaisrinaa. 

Questa edizione degli oratori greci è Unto rara, che si lieii 
per fermo non esservene piu di tre esemplari nelle biblioteche 
di Germania; l'uno dei quali, ch’era del celebre Wyttenbacb, fu 
comperalo dopo la sua morte per la bibUoteca del re di Prussia. 

IsocRATES nupcr accurate rccognilus et auctus. Isocrates. 
Au:idamas. Gorcias. Aristidbs. Harpocration. Gr. Ve- 
netiis, 1 534, in foL 

Volume stampalo da Paolo Manuzio. 

6 . Raccolta Epistolare. 

Eputolamm graecarum collectio. Venetiis, 1499, in ff.lo, 
in due parli, h seconda delle quali porta il seguente ti- 
tolo: Ef/istolae tliversorum pliilosopborum, oraloruin, 
retlioruni, XXVI- 
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Queste due pirli, tutte in greco, contengono le epistole it- 
tribuile igli scrittori seguenti: Bstiuo <7 Cran:^e, Limkio, Cno* 
MI, Eschini, Isocmte, Fslsudi, Biuto, Apouomio Tianeo, Simc- 
iio, Demostcxi, Plstohk, Austotiu, Fiurro ed Aussumio di 
Macedonia, IrrocuTt, Duocutx, Eucuto, Diocmi, Cun, Ams- 
csMi, Euunni, Tuno, Miutu, Mii, AiciriOMs, Filostuto,Tio- 
rusrro, Euamo Emù, Piocono, Diomci, Lui, Amui, Musono. 

Li ristimpi di questi riceolti, che compirre i Gincrri nel 
iSoS, in foglio, i iccompigniti di uni versione Ulini &lsi- 
menle attribuita al celebre Cajaccio. 

7 . Raccolta Istorica, 

Xenophontis Omìssa quae et graeca gesta appellantur, 
Geonoii Gemisti qui et Plf.tiio dìcitur, e* Diodori et 
Flutarchi historiis de iis quae post pugnam ad Manti* 
neam gesta sunt, per capita tractatio. Herodisni a Ma- 
rii principatu historiarum libri octo, etc. Gr. ■Venclii», 
1 5o3, in foL 

8 . Raccolta di Filosofi Peripatetici. 

Ammonii Hermei Commentaria in bbmin tip! 'F.ppin!a{. 
MAnoETTriNi Archiep. Mil^L in eumdem cnarratio, gr. 
Venetiis, i5o3, in fol. 

Questo volume racchiude in oltre : Miodiut Psiui Pira- 
phrisis mg / ifftlniaf , et Ammomius Humus in Aristotelis de- 
cem Categorias. In luogo di Margentini, fa d'uopo leggere 
Magontini. 

SiMPLicii Commentarla in tres libros Aristotelis de anima. 
Alexandri Apiirodisiei Commentaria in librum de sen- 
so et sensibili Mickaelis Epiiesii Annotationes in li- 
brum de memoria et rcminiscent'ia. Yenétiis, 
in foL 
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JoArwES Grammaticus in libro* de generalione el inlei-i* 
tu. Alkxandiu Aphrodisiexsis in Meteorologica. Idem 
de mistione, gr. Venet., iSi^, in fol. 

J0A.XMS Gr.ammatici in poateriora resolutoria Arutolelii 
Commentarium. Incerti auctons in eadeni. El'stratii 
in cadem, gr. Venetiia, i534, in foL 
Evstratii et aliorum inaignium pcripatcticorum commen- 
tarìa in libroa decem Ariatotelìa de rooribua ad Nico- 
machum, una cum textu auia in locia adjecto, gr. Ve- 
netiia, 1 536, in fol. 

I7on solo Eustsaaio, ma questo rolume contiene anche i com- 
menlarìi d'AspAsis, MicHsti ìtTfeso, e d'un anonimo, che uni- 
ti formano un commentario compiuto sopra i dieci libri del- 
r Etica d’ Aristotele a Nicomaco. 

Olydipiodori, pltiloaoplii Alczandrìni, in Meteora Ariato- 
tclia commentarii. Joannis Grammatiu Philoponi Sco- 
lta in primum Meteorum Aristoteli*. Gr. et laL J. B. 
Camotio interprete. Venetiia, 1 55 1 , 2 voi. in fol. 

9. Raccolta di Platonici. 

jAMBLiaius de mjateriia .®gjptiorum, Chaldaeorum, Aa- 
ajriorura. Proclus in Platonicum Alcibiadem de anima 
atquc daemone. Proclus de sacrifìcio atque magia. Por- 
piiYRius de divinie atquc dacmonibua . Synesius Platoni- 
cua de aomniia. Psellus de dacmonibua: Expoaitio Pri- 
scuisi et Marsilii in Teopbraatum de sensu, pbantaaia 
et intellectu. Alcinoi Platonici Lber de doctrina Plato- 
nia. Speusippi, Platoni* diacipuli, liber de Platonis dcil- 
nitionibtu. Pytiugorab pbiloaophi aurea verba. Sjnobo- 
la Pythacorak philoiophi. Xenocratis Platonici liber 


Digitized by Google 


Lxxm 


de morie. MxnsiLii Ficiwi llber de voluptate. Veneliìa, 
1497, fo*- 

Questa raccolta non ha il lesto greco. Dicasi lo stesso della 
ristampa del i6id la quale è più ampia, posciachè racchiude al> 
(resi il Pimandro, e F Asclepio di Eaucra Tmimkcisto. 

10. Raccolta astronomica, 

Jl'lu Firmici Astronomicorum libri VHL Marci Mani- 
jui Astronomicorum libri V. Arati Phacnomena, Ger- 
manico Caes. interprete. Arati Phaenomcnonim fra- 
gmenta. Cicerone interprete. Arati Phaenomena, Ru- 
fo Festo Avienio paraphraste. Arati Phaenomena, gr. 
Theonis Commentarla in Arati Phaenomena, gr. Pro- 
cLi Diadooii Sphacra, gr. Procli ejusdem Sphaera , 
Thoma Linacro Britanno interprete. Venetiis, i499» 
in foL 

1 1 . Raccolta di poeti gnomicif buccolici e georgicL 

Tiieocriti Eclogae XXX. Genus Theocrili et de inven- 
tione bucolicorum. Catonis Romani Scntentiae parae- 
neticae distlclii. Sententiae septem Sapientum. De invi- 
dia. Theognid is Megariensis Siculi Sententiae elegiacae. 
Sententiae monostichi per capita ex variis poelis. Aurea 
carmina Pttiugorae . Phocylidae poema admonito- 
rium. Carmina Sibyleab Erythraeae de Christo Jesu 
domino nostro. DifTerentia vocis . Hesiodi Theogonia , 
Scutum Herculis, Georgicon libri II, gr. Yenet., 1 49^, 
in foL 

Quest’ ^ il quarto libro uscito dei torchi d’Aldo il Vecchio, 
ed il terso che porta una data. 
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la. Raccolta epigrammatica. 

Florilegium dirergorum epigramnialum in seplcni Lbros, 
gr. Venetii», i5o3, in 8 .vo. 

Histunpato nel i5ai e i55o. 

1 3. Raccolta di poeti cristiani. 

Poclac cliriatiani vcleres. Venctlig, i5oi et i5oa, a voi. 
in 4 .to. 

La maggior parte delle poesie contenute in questi due volu- 
mi, sono Ialine. Fra le greche, le quali sono tutte accompagnate 
da un Tolgariuamento, si trovano parecchie critiche di Giovan- 
ni Damasceno, di Cosmo di Gerusalemme, di Muco vescovo 
cT Idra, di TaoraNa, gli Homerocentra d'Euoocia, ed un poema 
anonimo sull' ànnunziazione. 

Aleasduo ( Girolamo ). Sua raccolta gnomica. 

Gnomologia: Theogms, Pvthagor-'.s Phocvi-ides. Paris., 
i5ia, in 4 -to. 

Opera rarissima. 

Aliacci o Allatius (Leone). Quattro raccolte. 

1 . SoaiATis, Antisthenis et aliorum Sorraticorum Epi- 
stolac, gr. et lat. Paris., 1637 , in 4-to. 
a. Aliata {Leonis) Excerpta graecorum sopliistarum et 
rhetorura. Romae, 1641, in 8 .vo. 

Trovasi in questo volume l' opera rara d' Eraclito, tifi àti- 
atmr, quella d'un anonimo sullo stesso argomento; Libsnii 
N arratione XXXIX; NicarHOait Basiuscc Fabulae.Narrationes et 
Ethopoeiae ;Sivaai XLEziMoaiin Ethopoeiae ; Taonoai Ctnopoutc 
E thopoeiae; Anaum Sophistac fragmenta; CiuiMia fragmenta 
de laude Homae; bua Comnski de Praetermissis ab Homero 
et Characleres; Anonjmi de XII laboribus Ilcrculis; Laonis Phi- 
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lotophi vrrsus retrogradi; Nicoui Corcrnuf», Toiinnt Giowr^ 
TM et Eminuiui Phiii Epigrammata in crucem. 

3. Allalii {Leonit) TinERurs SopliUta, Hf.rodums, Lf- 
SBONAcrES (sic), Romanus, Michau. Apostolil's, et alìi 
de figuri* rhetorici»; GEonciis CiiuEnoBoscts de tro- 
pi* poetici*; GEoncii,'* Paciivmeres de probalione capi- 
tum ; Anonj-mus de figuri* apud Hennogenenn, et alii 
de rebus rhclorlci*, gr. et lat. nunc primum editi. Ro- 
mae, iC^S, i i 8. va 

Noi abbiamo qui posto il titolo di questa raccolta, ma è pro- 
babile che non esista, imperocché niuno ha sin ora potuto dire 
d'averne veduto un qualche esemplare. In continuazione all’ope- 
ra àcW Allacci, intitolata Mensura temporum, si trova un cata- 
logo di produzioni di questo scrittore eh' erano comparse sin 
allora, o che s'era divisato di pubblicare. Fra le prime, si trova 
al numero a5, il titolo testò citato. Ora da questo catalogo ap- 
parisce che la raccolta è stata citata come esistente ; ma se fos- 
se veramente comparsa, converrebbe che l' edizione fosse perita 
per un accidente, o che 1' Allacci avesse avuto dei motivi per 
mandarla a male. 

Aliata (Leonis) SJfs^iXTa «ive opuscula graeco et 
latina vclustiora et rcccntiora. Roraac, iG53, in 8.vo. 

Questa raccolta, piuttosto rara, contiene le opere greche se- 
guenti accompagnate da una versione latina; Josm.vis Phocs 
compendiaria descriptio castromm et urbium, ctc. — EnrHsNii 
Enarratio Sjrìae, ctc. — Comstantini Poaravaoc. Basilius Ma- 
cedo. — Paamccc Evpositio Thematum, etc. — Anonymut de 
locis Hierosol;rmitanis. — Joutnis Anagnostc de estremo Thes- 
salonìcensi escidio Dissertatio. — Ejusd. Monodia de excidio 
urbis Tessalonicensis. — dosinns Gaza Epistola ad Frane. Phi- 
lelphum de origine Turcarum. Noi passiamo sotto silenzio pa- 
recchie opere in lingua latina che trovansi nella stessa raccolta. 
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La raccolta àtW'AUaci è copiala in quella del Pasquali del 
1733. 

Arsenio, vescovo di Monembasìa, viveva nel 
tempo di Leone X. Sua raccolta filosòfica. 

Fraecbra dieta pliilosopborum, impcratorum et poclarum 
ab Arsenio arcblep. Monamb. coliccta, gr. Dialogus 
studiosi bibliopolae, et libri: PonpiivRics de plagiis 
pbilosopborum et rhctonim. Joanms Tzetzoe versus, 
gr. 2 voi. picc. in 8.vo s. 1. et a.. 

Libro raro, e di' cui troyansi difficilmente le due parli riunì* 
nite, dedicato a Leone X. Dev’essere sialo impresso prima 
del iòsa. 

Astronomica veterum scripta isagogica, gr. et lat. 

Quesl’ è la medesima raccolta di cui daremo il titolo compiu- 
to all’ articolo Coxmblih. Siccome avvene alcuni esemplari che 
in cambio delle parole: In officina Commeliana, portano que- 
ste : In officina Sanctandriana, cosi alcuni autori, e segnata- 
mente Duhlb ( ved. Prolog, in Aratimi, p. XXIII, ) hanno citalo 
due raccolte Astronomiche del 1689. 

i 

B ANDINI ( Ang. Maria ). Sua raccolta gnomica. 

Theogmdis Sententiae , Phocylidis poema admonito- 
rium, Pythagorae aurea carmina. Gr. Lat et Ital. (4)« 
Florent, l'jGG, in 8.vo. 

Banduri ( Anseimo ). Sua raccolta degli storici 
del Basso Impero. 

Noi ne daremo per minuto contessa nel progresso della no- 
stra istoria. 
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Bjvxini(Gasp.). Gynaeciorum sive de miilierum 
affectìbus et morbis scriptorum vetenim et re* 
centiorum collectio. Basii., i586, a voi. in 4-to. 

Troranii pareccliic opere che >ono state stampate nella rac- 
colta di Ctup. ff'olfio, anteriore a quella di Bauhin. Di autori 
greci questa non racchiude che l'opera di Moscmoac sulle 
malattie delle donne. 

Bbkksm ( Emmanuele ). 

I. Sua raccolta d’opere inedite. 

Anecdota gracca. Bcrolin., i8i4 aeqq., 3 voL in S.ro. 

Il primo volumt contiene i sei Lessici di cui parla Montfa>t‘ 
con (Bibl. Coislin. p. 4$9. 48ii 4^> 49> a 49$ )i cioi a 

dire: i. ’Ea ri» toò ’Afafilou t»( ropi^itSf wafef 

mvi{. a. 'Arrorrrjairdf, altrimenti intitolato *AXa«c eiXpet* 
S. nifi oxirra^Mrf. 4- Aisilr e're/uara. 6* Ai%lif furm 
finai, 5. ^tnmyoiì'il X^ltrr drapefstr rspàr ts 

*al ^irriftn veXXièi'. 

Q secondo pollane racchiude : Arouoaii ALsxsima. de conjun* 
ctionihus et adverhiis libri; Oioirrsn Taascis grammatica. Va- 
riorum grammaticorum ad eam scolia. Il terso pollane ■. Tuie- 
nosii Canones. 

3. Raccolta cC oratori. 

Oralorea Attici, ex recens. Em. Bekkeri. Oxon. e Ijpogr. 
Clarend. , i8ii, toL 1 — III, in 8.vo. 

U primo pollane comprende AimroirTC, Atfooooc e Lisis. — 
ToL n, Isocssra. — Eoi. ITI, Isso, Dufsaoo, Lieuaeo, Escmea, 
Dshsos. 


BsKSDBTTtxi. Loro raccolta. 



IXXVIII 

U P, Monifaucon ha pubblicato sotto il nome di Bene- 
deltini della congregazione di s. Mauro, il primo volu- 
lumc soltanto d’ una raccolta intitolata ; 

Ànalccta gracca, s. varia opuscula gracca bactcnus non edi- 
ta. Lutei. Paris. , iG88, in 4 -ta 

Questo volume contiene principalmente alcune opere di scrit- 
tori ecclesiastici, ed anche un frammento della Geometria di 
EaONi, il Rationarmm dell' imperatore Augusto, e quello d' A- 
LBSSIO 1 . Coiusuco, 

Boissosade ( G. Fr.). Sua raccolta di poeti. 

Poclarum graccorum Silloge. Paris., 182 3 , in Sa. 

QuesU raccolti, che por ciò che spella alla stampa, è cosa 
delle più eleganti che Tartc abbia prodotto, offro alcuni lesti 
crìtici riveduti dall* editore, ed impressi con la maggiore dili- 
gensa* 1 volumi chc-sono comparsi racchiudono: VoL , Ana» 
C1K0NTI8 reliquiac; Buiui, Juuaki, Pauu Sukmtumi Anacreon* 
lica. Voi. //, Tcocuto, Bionk, Mosco. Voi, III, Teocnidb, Gal* 
UNO, Tiatio, Mimniimo, Solonr, Fociudk, SiMONioe, Nacmachio, 
i versi aurei di Pitagora, t frammenti di Lino, Paniasi, IViaso, 
Evemo, Eratostenk, Ic sentenze dei poeti comici, e le senten- 
ze monostiche ( cioè d* un solo verso ). 

Beukci (Riccardo-Francesco-Filìppo ). Questo 
dotto ha pubblicato due raccolte. 

1 . Ànalccta vctcrum poetarum graccorum. Argentorati , 
I ■j'jG, 3 voi. in 8.V0. 

Non solo r Antologia di Costsmtino Cssils* (eccettuala pò- 
rò la prima c T ottava sezione ) c lutti gU altri epigrammi 
conosciuti ( toltone quello di Diogene Laerzio ) ma questa rac- 
colta contiene anche quanto rimane dei poeti seguenti: Aaciu* 
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LOCO, Ajjonk, FoaiiDi, CiiutruTO, Sino, 'E iiimn 4, Notsi, P«4*- 
uiu, Ahit 4, Miio 0 Muo, Tiockito, Bioni, Mosco, CitUHSoo, 
SoioNK, Tisteo, Amickoht«, Simonidi, Bicchiudi, Alcco, Rumo, 
Eolie, Oereo, ed alcune Elegie d’ loKi Ji Chio ; l' inno alla Vir> 
tù, il Peplo d’ AaisTOTue, e gl' inni -di Paocio il Licio. 

2. ’HSixi Trotwatt, sive Gnomici poclae graeci, ad opti- 
monim excmplarium fidem emendali. Argent. , 
in 12 , ( ristampati con giunte e correzioni da Goffre- 
do Schoefer, a Lipsia, i8i^, in 8.vo). 

Troransi in questa raccolta Teocxine, Ciluho, Tiareo, Mi* 
MNsaHO, Soiona, SiMOaii», Piricoai, Foaune, Nidmicuio, alcuni 
irammenti di Lino, Punui, Risno, Ereao, Cuiiaico, EaiTo- 
tTiNi, MeNecMTe, Posimrro, Meraoooao, l' inno di Cieurra, i 
Lavori c le Giornate d’ E siodo, le sentenze dei poeti comici c 
le sentenze monottiche. 

Caueuaho ( Gioachino ) (a). Sue cinque rac- 
colte. * 

1 . Raccolta astrologica. 

Astrologica ex llcphacstionc, Vcllio Valente et alila, gr. 
et lat. Norimb., i53a, in 4*to. 

Questo volume contiene i. 1* opere anonima inlitolaU: Ì)e- 
scrizione del passaggio del sole per i dodici segni del zodia-^ 
co ; 3. alcuni estratti d' EpisTtOKt ; 3. V opera anonima sulla 
significazione dei pianeti in ciascun segno del zodiaco; 4* 
frammento di Vizio VAurrn, in latino soltanto; 5. li 
fia^nfiarudt attribuiti ad Ebmcti Tiimicisto. 

2 . Raccolta alcssijarmaceulica. 


(o) Proprianeole t Cammermeister, 
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De Theriacis et MithrwJaUcis rem^ils commentarìolus, 
item ad Pamph^lianum de Theriaca libellus Galewi. 
Galenl antidota Andromachi. Theriaca Awrioaii. An- 
iisotus Philoms conversa in latinum. Korimb. , i533^ 
in 8.VO. 

3. Raccolta epigrammatica. 

*ETtypctpfieeTee iwt/nxcc TetXetivf Xetl iriTotpiee» Epi- 
grammata vetenim poctanim atque epitaphia. BasiL 
i538^ in 8.vo« 

Questo volume non racchiude 1* Antologia di Massimo Pta- 
mode; contiene una raccolta d'oracoli, di enigmi e d’epigram> 
mi , con r Onirocriticon d’ Asteampsuo, senza il nome del- 
r autore . 

4 . Raccolta epistolare. 

*ExXo 7 i/ Xetl efof etTeér^tffftee het^ópeap tTiaTekàv sXXw- 
ftxcif X. c. X. Tubingae, i54®, in 8.vo. 

Vi si trovano le lettere attribuite a Diokb, Aristoteib, Fa> 
LAAios, Apouokio Tìaneo, Platone, Basiuo, ec. 

5. Raccolta gnomica. 

1 . Libellus gnomologicus^ bonarum utiliumque sententìa- 
rum gencralem cxpositionem graecam lalinamque con- 
tinens. Lips., in 8.vo (senza data). 

Quest’ h una raccolta di sentenze tratte dal Camerario da 
buoni autori greci V ha in oltre l’ opera d’ Agapito, e quella 
di Pauadio sopra l’Indo, 

2 . Liber scholalicus quo conlincnlur Theooptidis praere- 
pta, Pythagorab Versus aurei, Piiocìx.idis praecepla, 
SoLOMS, Tyiitaei, SuviONiDis ct CALLiMAaii quacdam 
carmina. Basilac, i55o, in 8.vo Ibid. , i555, in 8.vo. 
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CuAfthtT ( Claudio ). Sua raccolta di poeti cri- 
stiani . 

Poetae graeci chrlaliani, una cum Homericis centonibu*, 
ex sanctorum Patram operibus collecti et utraque lingua 
seorsim editi in usum gjmnaiiorum Soc. Jcsu. Paris., 
1 609, in 8.?o. 

Non solo i centoni d' Omero, ma htnnori in qnealo volume 
anche i frammenti del poeta tragico EatcHiaLio e di Twooto, 
parecchie opere di GiovàNMi Damaseenot gl’ inni di GiOYajnit 
il Geometra^ l’inno a G. C. di S. Gumknti jiUssoMdrino, ì 
giambi di Simio» il Met^frasUt la distruxaone di Geruaaleinine 
di Nicaaoao SanropuLO, e direrse poesie anonime. 


Cocmz ( Ant. ) Graecorum Cbirurgicoruni libri. 
SonAXi unus de fracturarum signis. OnisAsn duo 
de fractis et de luxatis e collectione Nicitak ab 
antiq. et optimo cod. Florent descripti, conversi 
atque editi. Florent., 1754, in fol. 

CoMBKTis ( Frane. ). Sua raccolta d’ istorici del 
Basso-Impero. 

Noi ne faremo parola nel corso di questa btoria. 

CoMHBLin ( Girolamo ) ed i suoi figli. Tre rac- 
colte. 

I. Raccolta astronomica. 

Aslronoftiica vetcrum scripla isagogica, gr. et lai. Insunt 
P'nocLi Sphaera, Arati Solensis Phacnomena et Pro- 
gnostica. lasonTius Mcchanicus de constructione Arateae 
VOL. I. f 
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spliacrac, graccc. Àntca pbacnomcna ex poct Intcrpre- 
tatione M. Tuix. Cicehonis, Pesti Ulti Avieni, Ger- 
MAMci Caesàris, cum commentariia incerti auctoris; 
vclcnim poctanim fragmenta astronomica ; C. Jllh Ilr- 
ci?(i Poetica Astronomica, etc. Heidelberg., i 58 g, in 

8.TO. 

Questo Tolume, di cui troTsnsi alcuni esemplari ne* quali in 
luogo di queste parole i In Offe. Commelina, leggonsi queste ; 
In tìjfic. SancUatdruata, i molto raro. 

2. Raccolta epistolare, i6og, 3 voL in 8.ra 

Cùvlamo Commelin impresse da principio un Tolume inti- 
tolato: 

PuALARiois et Bruti Epistolae, gr. et lat., i Sg^, in S.yo. 

Questo volume racchiude altresi i Caratteri epistolari di Li- 
asmo o di Paoao. Dopo la morte di Girolamo i suoi figli stam- 
parono : 

Epistolae Hippocratis, Democriti, Heracliti, Diogems. 
Nimc prìmum gr. ed. simul ac lat. per Eilhardum Lu- 
binnm, 1601, in 8vo. 

Epistolae Apollomu Tlyranei, Anaoiarsidis , Eunipinis, 
Theanl Nunc prìmum gr. ed. simul ac lat. per Eilh. 
Lubinum, 1604, in 8.V0. 

Nel tfiop, essi impressero un nuovo frontispisio per tutta la 
raccolta, ed appellarono il volume pubblicato dal padre loro, 
terso voliune. Trovasi di rado questa raccolta compiuta. 

3 . Raccolta lirica. 

Novcm Lyrìci Graccorum , cura /iEmilii Porti. Hcidclb.. 
i 5 g 8 , in 8.vo. ( Ristampata ad Anglò, 161 1 , in t^.ìo). 

4. Raccolta erotica. 
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AauLLis Tatii dn Clitopbontis et Leucippei amor. lib. 
Vili; Lonci Sopii, de Daphnidis et Chlocs amorìbug 
lib. IV; PARTiiEmi Aie. de amator. afC llb. I, gr. et lat, 
1606, in 8.V0. 

La dedicatoria e soUoscntU Judas et 19 ic. Bonnuitus, 

Cottytr ( Adamanzio ). Biblioteca greca (5). 

Questa raccolta, che cominciò a uscire in luce a Parigi nel 
180S, contiene le parti seguenti t 

i.mo Prodromo, il quale racchiude in un voi. in B.vo, le islo* 
rie diverse d* Elumo, i frammenti d* Esacuoc Poirnco, e di Nic- 
colo D&iiasciNO. 

laocaari, Oraaioni, a %'oL 

Ptvraaeo, Vile degli uomini Ululili, 6 voi. 

SrasaoNi, Geografia, 4 
AaisTOTKtt, Politica, un voi. Elica, un voi. 
a.do Sotto il titolo di Parerla, il Coray ha dato : 

PouKMO, Stratagemmi, un volume. 

Esopo, Favole, un volume. 

JcaocLS, Facesie, un voi. 

ScNOcasTE, un voi. 

MAsc'Avacuo, un voL 

IppocasTK, Trattato delle acque, aria e luoghi, un voi. 
ONes&.soao, un voi. 

Cousis ( Gilberto J, canonico di Nozeroy, più 
noto sotto il nome latino di Cognatus. Sua rac- 
colta epistolare. 

Epìgtolarum l.aconicaniin ac seleclarum iàrragmes IL Ba- 
sii., 1545, in 16. (Seconda edizione, lb5t^). 

11 primo fascìcolo conitene le lettere di icritlori latini \ il 
•econdo, alcune lettere scritte originariamente in greco, ma so- 
lamente in una versione Ialina, e sensa testo. Ciot^ni Bùchlcr 
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lu copiato queiU raccolta nel ano Thesauras EpUtolamm ta- 
conicarum. Colon. ifio 6 , in la, ma con alcune omissioni. 

CneuzBR C Federico ). Sua raccolta di frammen- 
ti istorici. 

Historìcorum graeconim antiquisslmorum Iragmenta. Ck>I- 
Icgit, emendavit, ezplicuit ac de cujusque scriptorìt acu- 
te, ingenio, fide cemmenUtos est Fred. Crcuzer. Hf.- 
CATAEi Historìca , itemque Ciiaronis et Ximii omnia. 
Heidelbergae, 1 806, in 8.vo. 

Cxispigi ( Joan. ) vetustissimorum auctorum 
Georgica, Bucolica et Gnomica poemata quae 
supersunt, gr. et lat. Genevae, 1 56 g, 3 voi. in 
13 . (Ristampati nel 1574, 1Ó84, 1600, i6ia, 
1630, i6ag, e forse più altre volte). 

Vi si trova Bsiono, Tsocnini, Foauoc, PiTscoas, Sosona, Tao- 
caiTO, Siuomnt, Mosco, Bioni, Musso. Nell' edizione del 1684 
si trovano le varianti di Teocrito, raccolte da h. Rcrtìboruu, 
cioi a dire, Caiaaiono, 

CvjACCio ( Giacomo ). Sua pretesa raccolta epi- 
stolare. 

laa riccolU degli scrittori di Lettere iàtU da Aldo tu ristam- 
pata a Ginevra nel i 5 o 6 , in fogL , con una traduzione latina 
che r editore attribuì falsamente al celebre Cujaccic, 

Dastpodii ( Conradi ) Sphaericae doctrinae Pro- 
posidones, gr. et lat Argent 1Ó73, in 8.vo. 

Trovansi in questa raccolta: Thsooosii libri lU de sphaera, 
liber unus de habiUtionibus, et libri II de diebus et noctibus. 
Avroiva liber de sphaera mobili, et libri II de ortu et ocqasv 
stellarum. Bsazssu libri V logislicac astronomiae. 
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DiKDOur ( Guglielmo ). Sua raccolta gramma' 
ficaie . 

Grammatici gracci, voi. I. Ilcrodlanua, «-ig/i' fiotiifeut 
Yarìetas lc(Vionis ad Arcadium. Favorirli Eglo- 
gac. Lipa., i 8 a 3 , in 8.vo. 

Doctrina recte vivendi ac moriendi. 

Vedi Woir (^Girolamo). 

EiCHHOtLH ( Gloi'anni-Goff. ) . Sua raccolta o 
piuttosto Crestomazia isterica. , 

Antiqua bistorìa ex ipsia veterum scriptorum graec. nar- 
rationibua contexta. Lipa. 1811, 4 voi. in 8.vo. 

Quelli volumi contengono un corpo compiuto d’ ùtoria an. 
tica, composto di estratti di greci scrittori, disposti in oidi- 
ne regolare, e formanti per tal modo racconti non interroU 
ti , n margine indica 1’ argomento , il libro , e il capitolo del- 
l’autore da cui fu tratto ogni passo, e la cronologia. Si può 
quindi studiare l’istoria antica nelle stesse fonti, senza aver 
d’ uopo di gran quantità di volumi. AwegnacU questa raccol- 
ta non sia simile a quelle ebe sono in questo cataloga indi- 
cale, e ebe non si possa citarla nel corso della nostra istoria, 
pure abbiamo stimato doverle qui assegnare un posto per la 
sua grande utilità, a cui bramiamo che pongano mente i no 
stri giovani lettori. Ogni volume porta un titolo particolare, 
e un prospetto regolare del contenuto, dietro sui si può age- 
volmente sapere ciò che vi si tratta. Il V<d. I. abbraccia l’ iato 
toria degl’ Imperli • Stati dell’ Asia ; il VdL It quella della Gre- 
cia ; i Volumi III e IV quella dell’ Italia. Nell’ ultimo trovansi 
alcune utilissime tavole. 

Ad imitazione di questa raccolta 1 ’ Eiebborn ha pubblicalo : 
Antiqua bistorta in ipsis veterum scriptorum latiaorum narra- 
tionibus contexta. Lips., 1811, a voi. in 8.vo. 
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FjtrtB (Francesco ). Sua raccolta morale. 

Quello Lbrolo di Uonc fece imprimere a Ginevra, 1 609, 
In fogl., una Raccolta di moralUlì greci , lolto il titolo: 
Sentcntiae ex thciauris Graecorum dclcctac. 

QuetU raccolta comprende tolta rAntoIogia di Giovami Sto- 
aio ( le egloghe fisiche e morali, ed i discorsi morali ), il dialo- 
go di Ciao TaoDoao dell' amictaia sbandila; due dialoghi di 
PuTOva della giustizia, e se la virtù possa impararsi; e le rac- 
colte di AirroNio Meussa, e di S. Msssmo. 

FxtmBhLi (Jean.') Medicorum antiquorum qui 
de febribus «cripserunt, colleclio. Venetiis, t.^76 
e 1 5 g 4 , in fol. 

•! IrOTtno gli optiKolì sulle febbri d* IreocKATi, OuMktio, 
Nonho, Pàoio dEgìnOy Aum&ndao M Tral/eSt Amo» 


Fischer (^Giovanni-Federico). Sua raccolta di 
Retori. Ved. Gjif. 

Fortlage ( Froncesco-A rn. ). Sua raccolta gno- 
mica.. Ved. Glahdorf. 

Fraheii (Joan.-Georg.-Fred.) Scriptores pby- 
siognomoniae reteres; ex recensione C. Perù- 
.sci et F. Sylburgi, gr. et laf. Recensuit, ani- 
madversiones Sylburgi et D. G. Trilleri in Me- 
lampodem emendationes addidit suasque ad 
spersit notas, eie. Allenb. , 1 780, in 8.vo. 
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Fri gli Kritloii compresi in quella riccoUi, tono: Aiiiron* 
ti, PounoHt, Adimsmuo e Muanro. 

Frobsn ( Giovanni). Sue raccolte. 

1. Raccolta di Favole e miscellanea. 

.£sopi JàbcUae, gr. et lai. cum aliis oputcniis. Baiil., 1 5 1 8, 
in 8.TO. (RùUmpaU nel i5ì^, j53o, i5.38, i54i, 
i546, iS49> >^5o, in 8.V0). 

Kon lolo Esopo, ma trorinsi inche Btuu, U Batrocomio* 
machia d'OHiao, Musso, AssnTO, il Giuramento d'IrrocuTi. 
La Galcomiomachia Irorisi come tragedia d'Aaisrosuio ArosTouo. 

2 . Due Raccolte gnomiche. 

Scriptore* alìqnot gnomici , iii qui giacca rum litterarum 
eandidati >ant utilùaimi: .Xson vita cnm fabulii; Ga- 
BiuAE Fabulae^ àgapetus; illnatrium Tirorum Senten- 
tiae quaedam philosoplilcae ; Hesiodi opera j Theogxi- 
ms Senlentiae elcgiacac; Ptthacorae carmen vere au- 
rcum; PiiocYUDis lanctiaairaa praecepta, cannine bcroi- 
co, etc. BagiL, 1 Sai, in 8.vo. 

Non compresi gli autori nominati nel fronlispiaio, questo 
volume racchiude alcune sentenze di 67 poelL 

Cali.imachi lljmni, cum scholiìa. Arcedunt scntnntiae ex 
divcraia poetia, oratorìbus, et pliiloaopbia coUectae. Ba- 
aìL, i53a, in 4>to> 

Alla raccolta delle sentenze greche che trovasi in continua- 
zione di questa edizione di Callimaco, presedette Matteo Auro- 
gallo. Essa i interamente compiuta, e contiene fra le altre cote 
molti passi de' Sermoni di Stobeo, tratti da un buon manu- 
seritlo, e per ciò preferibile al lesto che trovasi nell' edizione, 
giustamente screditata, di Corrado Gesnrr. 
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Gaii. ( Giovanni-BaUìsla ). Raccolta di autori 
greci, in lf^ voi. in i 8 .“®. Parigi, 1795. 

Biom* e Mosco, 1 voL — Thocmto, a toL — Bepnbbliclw 
dì Sparta e d' Atene, e Trattato della Caccia di Stnoroim, a 
toL — Mitologia drammatica di Luauio, 3 toL — CmjHsco, 
a Tol. — Avacatorra, 4 

Gaistohd (Tomm.') Sua raccolta di piccoli poeti. 

Poetae minorn gracci. Praecipua lectionia varìetate et in- 
dicibua locupletiaaimia inatruxit Thom. Gaisford. 
Oson., i8i4> 1816 e i8ao, 4 voi. in 8.vo. 

n primo volume comprende Eiiono, Taocinnc, Aacattoco, So- 
lOMa, SiHOMina, Mnafaaao, Ciuno, Tiano, Fociuoa, Ntuiiacsao, 
Lino, Parnasi, Rialto, Etsiio e Prracoaa; il teeondo contiene 
Taocarro, Bioiia, e Mosco. Nel terio v’hanno gli scolii aopra 
Esiodo, e nel quarto quelli sopra Teocrito. 

GAtz ( Tommaso ). Sonovi tre raccolte di que- 
sto dotto Inglese. 

1. Raccolta d’istorie favolose. 

Hialoriae poeticac acriptorea a.itiqui : Apollodorus Athe- 
phkn?- -. , ConoN Graihmaticvs, Ptolemaevs Hephaeatio- 
lùa filiua; PAitTHENitis Nicaeensis, Akìtokincs Libfjia- 
us. Gr. et lat. Acceaaere brevea notac et indicea nccca- 
aarii. Paria., 1675, in 8.V0. 

2. Raccolta di Retori. 

lUieiorca aelecti: DE.METmis Phai,i.m;is, Tiberh.s ihc- 
tor, Anonjmua aophiata, Severvs Ai.e,vajidm.m's. Gr. et 
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bt Oxon., 1676, in 8.T0. — I lem ni edidit J. F. Fi- 
scher. Lipi<, I 773, in 8.V0. 

Gl* ìnDumereToU errori deireditione d*Ozfbrd sono ripetuti 
in quella di Lipsia, ed accresciuti da buon numero di nuovi. 
Questa, cb'io cito, h stata fatta con si grande {retta, che nella 
tavola non si sono neppure curati di cangiare le facce, di 
modo che non fi afia punto aU'ediaione di Lipsia. 

3. Raccolta mitologico^sico-eiica, 

Opiucula mjthologlca, plijslca et ethìca. CanUbrìg. 
et Amatelod. 1688^ m 8.ro. 

Trovami in questo volume Pauràro, Eaacuro, i Catasterismi 
d' EaàTOSTuta, Fuimuto, SatusTO, la Vita d* Omero, le Allegorie 
omeriche d’EaacuDc Ponticc, Ocauo LucaNO, Tiuio di Locri, i 
Caratterì di Tioraasro, Dcuon^o, DaMOcairo, Sicundo, Scsto, ed 
i frammenti dei Pitagorici tratti dai Discorsi di Stobeo, con le 
loro Lettera. 

Gssuem {Corrado). Tre raccolte di questo cele- 
bre filologo. 

1. Raccolta di Sentenze. 

Sententiamra «. capitum ihcologicorum ex sacri» et pro- 
fànit libri» tomi III, gr. et lat. Tigurì, 1 546, in fol. 

Vi »i trovano fra le altre cose le Antologie di S. Msmkio e 
d' Astrono Mau»»a, e il discorso di Tiziano contro i Gentili. 

2 . Raccolta chirurgica. 

Cliìmrgicorom TCterum collectio. Tiguri, 1 55o, in foL 

Questa raccolta non racchiude che opere Ialine. Vi si trova 
la versione {alta da Kidts Fidiu» dell'opera di Giuro intorno 


xc 

i lignneliti, ed > trtUiti di Outtsio de laquàt et de machi- 

itameitUs. 

3 . Raccolta <£ Ortodossi. 

Opuscula Thcologorum gracconun velerum graece scri- 
pta. Tiguri, 1559, in fol. 

L’ open di Acanto si trora in questa raccolta. 

Gìvutj o Zvhtà ( Filippo ), in latino Junta. • 
Sue varie raccolte. 

1. Raccolte grammaticali. 

Enchirldion graramaticalis Inlrod. ex divcrais scriptoribus 
confectum: Erotemala Chbysolob ae. De verbis irregu- 
laribus. De formalionc temporum, ex Chai.cob’dyix>. 
Theodobi grammaticalia Introdurtionis in IV ialarum 
partium de Sjnlaxi. Hebodiasi de Encljticia. Sentcn- 
liac monosticliac ex diveraia poetis. Catoms Romani 
acntenliae inatructivae, diatichia expreaaae, quaa verlit 
ex latina lingua in gr. aermonem monachua Planudes. 
FlorenU, 1 5 1 4 , in foL Riatampato con alcuni cangia- 
menti nel i 5 i 7 , e di nuovo da Bernardo Giunta nel 
1 540. 

A questa raccolta presedette Eu/rosine Bonini medico di Fi- 

rens^, e professore nel Liceo di Pisa. 

CoNSTABTmi Lascabis dc vili prtibua oralionia liber L 
Ejusdem dc Conalruclione liber IL Ejusdem de No- 
mine et verbo liber IIL Ejusdem dc Pronominc et 
Omni idiomale loquendi ac ut poetac utuntur opuacu- 
liim. Cebetis Thcbani Tabula. Peitabchi de liia quae 
apud Homemm leguntur. De litcria gr. ac diphthon- 
gia; et qucmadmodtim ad nos venerìnt. De poteatatc 
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litlcrarnm gr. et quomodo qoU per se discat legete gr. 
Tcrba. Ilcm quare Chrìstug et Jesus sic scribamus: 
XPC. IlIS. Cur in alphabeto li^silon quibusdam fio 
dicitur. Oralio dominica et duplex salutalio ad beatiss. 
Virginem. Sjmbolum Aposlolorum. Evangelium SJoan- 
nis. Carmina aurea Pytiugorae. Phocyi.udis poema ad 
bene beateqne vivendum. Introductio perbreris ad he> 
braicam linguam. Omnia haec cum interpretationc la- 
tina. Florcnt., 1 5 1 5 , in 

Fu Bernardo Giunta, figlia di Filippo, che diede opera i que- 
sta raccolta. 

2. Raccolta gnomica. 

Hesiodi castigatissima opera. Fior., 1 5 1 5 , in foL 

Non solo Esiodo, ma troransi anche in questo Tolume Tco- 
CHis; Sententiae ex diversis poetis jnxta alphabetum. Versus 
Sisnriu EsTTHBxa de Christo Jesu.PTTHscoass. Gaicosii Theologi 
Sententiae monostichac. 

'Eufrotine Bonini (is quello pure che attese a questa raccolta. 

Gwbta ( Bernardo ), figlio di Filippo. 

1. Sua raccolta poetica. 

Ml'SAei opusculum de Herone et Leandro, gr. et lat On- 
PHBi Àrgonautica, hjmni et de lapidibus. Sententiae ex 
variis poetis. Homeri Batrachomjomachia. Florent. 1 5 1 g, 

in 8.V0. 

2. Sua raccolta grammaticale. 

Theodobi (Ga7.ae) Grammatices libri FV et de accentibus 
liber. Geoegii Ij!c spemi de Constructione verborum. 
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EjncAKL'EUS Mosciiopixi de romlructlone nominum et 
verbonim. Ejusd. de accentibus. Hepiukstioms Enchi- 
rìdion. Florent., i 5 a 6 , in 8 .vo. 

Raccolta a cui preaedeltc Ant. Frajidni, 

Giunta ( Benedetto ). Sua raccolta poetica. 

Hesiodi Opera et Dica et Theogonia et Clypeua. Theo- 
cNiDis aententiae. Sistllak rarmina de Cbristo. Mcsaai 
opuaculuin de Herone et Leandro. Orphei Àrgonautira, 
hjmni et de lapidibua. Puocylidis Paraeneaia, gr. Flo- 
rent., 1 54 o, in 8 .vo. ( Contrafiàtta a Vinegia dal Farri, 
1643, in 8.VO.) 

Giusta ( Tommaso ). 

De Balneia omnia quac extant apiid gr. lat. et arabei 
acriptorea qui banc materiam traclavcrunt. Venct., 
i 553 , in foL 

Tutt* i passi degli autori antichi, dove si fa parola dei bagni, 
sono stati raccolti in questo volume. 

Glandoxff ( Eberh. Teof. ) e Frane. - A rv. 
Fostlagk. Loro raccolta gnomica. 

Gnomicorum quorumdam poetarum vetuatisaimonim opu- 
■cula. Praef. eat Ch. G. Hej-ne. Lipa., 1976, a toI. 
in 8.V0. 

n primo volume racchiude gli aurei versi di PiTSCoas; il se- 
condo i frammenti di Soio.vt. A questo volume attese Fordn$ft 
ed al primo Glundorff. 
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Govkuokt ( GiUe ) e Frane. Tissaud. Loro rac- 
colte gnomiche. 

ù ytaiMyi/pixv- Alphabelum graecum. Regulae 
pronuatiandi graecum. Scntenùae aeptem lapientum. 
Opuaculum de invidia. Aurea carmina Pvthagorae. Piio- 
ctudac poema admonitorium. Carmina Sibvu.jie Ery- 
TiiRAevii de judicio Christi venturo. DifTerentia vocum 
succincta traditio. Parigi, i5o7, in 4 -to. 

Questo è il primo libro greco che sia stalo impresso in Fran- 
eia. Gourmoat ne fu stampatore, e TUsard ha preparato le 
materie, e diretta T impresa. 

Gmsxo ( Gian-Giacomo ). Sua raccolta di scrit- 
tori sacri. 

Monumenta patrum orlhodoxographa , hoc est Theolo- 
giae sacrosantae ac a^ccrioris ( sic ) fidei doctores nu- 
mero circitcr LXXXV, ecclesiae columina luminaque 
clarissima, auctorcs partim graeci, partim latini, etc. 
Basileae, 1669. in foL 

Questa raccolta è più ricca di quella di Ilerold che com- 
parve nel i565, ed è destinata a succedervi. Quantunque non 
labbiamo veduta, nondimeno sappiamo ch'essa racchiude le ope- 
re greche seguenti, di cui parleremo nella nostra istoria: gli 
oracoli delle Siulle, e la S^eda regia d' Agapito. 


Ghikbo ( Simone ). Sua raccolta di medici vete- 
rinari! . 

Veterìnariac medicinae libri 11 a J. Ruellio olim latinitate 
donati, nunc vero iidem sua, fa. e gracca lingua primum 
in lucem edita. Basii., i537, in /,.to. 
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L’odisione Ulina di Ruettio compure a Parigi nel tS3o, in 
foglio. 

GaoKorio ( Jacopo ). Sua raccolta di Geografi. 

Noi daremo per mianta contesza di qaeata raccolta al ca- 
po xm. 

Ghotiì (Uugonis') Excerpta ex TragoediU et Co- 
moediis graecis, tum quae exstant, tum quae 
perierunt, emendata et latinis versibus redacta. 
Cum notis et indice. Paris., 1626, in 4 -to. 

Questa raccolta, che contiene tutti i frammenti del teatro 
greco eh’ erano conosciuti al tempo di Grozio, abbisogna d’es- 
sere compiuta. 

Grutkri (^Jani) Florilegium ethico-politicum 
nunquam antea editum, etc. FrancoE, 1610, 5 
voi. in 8.V0. 

Quest’opera k qui ricordata per la gran copia di sentenze e 
di proverbii che ri si contengono, tratti dagli autori greci. 

Hjllkì (^Albr. di). Principes artis medicae, cu- 
ra P. R. Vicatii. Editio II. Lausannae, ii voi. 
in 8.V0. 

Ai sei primi volumi della prima edizione di questa raccolta 
presedette HaUer atesso ; agli altri attese sotto alla sua direzione 
Vicat, La raccolta racchiude, ma in latino tolamtntt, Ireocun, 
Aasrio, Aissssmdzo di Traila, Hiuzàs (con Csuo, c Csuo 
AvasuiMO ) . 

IIf.kold ( Giovanni). Sua doppia raccolta. 

I. linccoUa morale. 
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CoUeclioauclorum qui exempla rlrtutum vlliorumquc con- 
scriptcrc, gr. et lat. Basii., 1 555, in foL 

Siccome non conoscUmo questa raccolta che dai cataloghi, 
cosi non possiamo indicarne il contenuto. Ti si trova fra le 
aline cose l' opera d' Eusko. 

1 . Raccolta di Scrittori sacri. 

Orthodozographia theologiac sacrosanclac ac spiccrioris 
(sic) fidei doctorcs numero LXXYI, ccclcsiac columina 
luminaque clarissiina , auctorcs partim gracci, parlim 
latini, ctc., Basileac (i555) in fol. 

Lo scopo di questa raccolta ci è ignoto; noi non potremo 
citarla che parlando delle Siiille, SAtenagora e di Taziano. 


UsRTEL ( Giacomo ). Sua doppia raccolta. 

1 . Raccolta gnomica. 

Vetustissimorum poetarum gnomica pormata quac super- 
aunt. Basii, i56i, in 8.vo. (Ristampata poi molte vol- 
te a Basilea, iJpsia, Parigi, Elmstaedt, Breslau, ec.). 

Questa raccolta contiene in greco ed in latino i frammenti di 
SoioNi, TioctiioB, Foauni, PiTscoaa, TtaTao, Nsuiuciuo, Miiucu- 
no, CsiUMSco, Svino, Runo, Emtostuci, Pànusi, Lino, Mini- 
cuti, Ponsirro, Mitiodoio, Simohidi, le sentenze dei poeti 
comici, ee. Questa raccolta i stata conlraitatta a Verona, iSiS, 
in 8.VO, sotto il titolo ; Bibliotheca L. vetustissimorum comicerum. 

2 . Raccolta di Poeti comici. 

Vetustissimorum et lapienlissimorum roinicorum L., quo- 
rum opera integra non extant , scntcntiac quac supcr- 
8unt , gr. et laU Basii., a. a. 


XCVI 

Si potrebbe appellare questa raccolta, una seconda raccolta 
gnomica. 

IIoESCBEL ( Davide ). Sue raccolte di piccoli 
GeograR, e d’ Estratti dell’ Imbasciate. 

Noi c’ intratteremo minutamente intorno queste raccolte nel 
corso dell'opera, ai capi XTllI e LXZXVIL 

JIoppEE ( Martino ). Sua raccolta astronomica. 

PnocLi de Sphaera liber I ; Ci.eobiedis de mundo s. circu- 
larìt. inspcct. metcomm libri IL Arati Phenomeoa. Dio- 
NTSii Àfii dcscr. orbU babitabilia, gr. et lat. c. n. Mar- 
tini Hopperi. Basii in S.ro. (Ristampata nel 

i56i e i585, in 8 .to). 

IIuDSOK ( Giovanni ) . Sua raccolta di piccoli 
Geografi. 

Si tegga quanto abbiamo notato intorno la raccolta òiHoesch^i. 

JuuTjì. Ved. Giunta. 

KUitOEL ( CrUt.-TeoJìlo ). Sua raccolta di picco- 
le opere grecite. 

Auctores graecl minores. Lips. 1 796 , 2 voi in 8 vo. 

VI si trovano i frammenti d'Esunco, l'opera di Oeuaraio 
CiooHE, di Antohuio Liaaasu, e la Sjnopsis di Psauo. 

Ijàbee ( FU.). Eclogae historicorum de rebus By- 
zantinis quorum integra scripta aut injuria teiii- 
puruiu interciderunt aut plura continent ad Con- 
stant. hist minus spectanlia, gr. et lat. 
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QiirsU raccolta, che fa parte del primo volume degristo- 
rici detti di Bisansio, contiene Oumpioooio, Candido, TtoPAN*, 
Esicuio di MUeto. 

htcrnrs ( Jac.J. Sue due raccolte. 

1. Raccolta di Poeti eroici, 

Poetae graecl vctercg, caitninis heroici tcriptoreg qui cx- 
«tant omnes. Homerus, IIesiodus, Orpiieus, Calli- 
MACIIUS, Ahatl's, Nicander, Theocritus, Moschus, 
Biopf, Diomtsius, Colutiius, Thtphiodorus, Musaeus, 
I’heogms, l’iiocruDES, Fatiiagorae aurea carmina, 
cum fragmentig aliurum, Apollowius Rjjodius, Op- 
piAJius, Qti.NTus Smvru.aeus, Nonmi Dionjgìaca. Ap- 
pogita est e regione latina interpretalio , notae item 
et variae lectiones, eie. Aurei, AUobrog. 1 606, in foL 

a. Raccolta di diversi Poeti, pubblicati dopo la sua morte. 

Poetae gracci vctcres tragici, comici, Ijrici, epigram- 
matarii, adeiitig fragmentig ex probatis auctoribug col- 
Icctig, nunc primum gr. et lat in unum redacti corpug. 
Colon. AUobrog.' 1 6 1 4 > a toL in foL 

Il primo volume riccliiude ì tre poeti tragici, AMironini 
rd il frammento della tragedia d' Eziouilio; il secondo, Pih- 
Biao, Aicio, Saffo, Stesicoro, laico, AHAcatONTt, BAccHiiioa, Si- 
HONioa, Alcmano, AacHuoco, Muaniffide, Tubste, Portino, gli 
Scolli dì Timocrioni, Ieeia ed Amatoteib, Eeihna, Aifeo, Giu- 
UANO d Egitto, l'idillio di Teocejto tulla morte di Adone, Lieo- 
raoHE, SiNEAio, le Odi e gllnni di S. Geecoeio di Itazianuo, di 
S. Giotanhi Damasceno, c di Mafeiiao Maecuhio; File de ani- 
malium proprietale, Gioacio Pisioa de mundi opificio, Gio. 
Zbze variarum hisloriarnm liber, Flori/ggium epigrammatum ; 
gl'inni di Giovanni il Geometra, e di S. Clemente Alessandri, 
no, i giambi di Simeone il Metafraste. 
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Ltns ( Carlo-Gotthold ) e Crisi, Goffredo Sie- 
BELis, Loro raccolta di Attìdi, 

i. Phipochori Athfniensis , libronim fragmenU. Acce- 
dunt Androtioms 'Kviìiot rcliquiae. Lipi, i8ii,in 

8.VO. 

E , PllANODEMI, DeMOMS, ClITODENI atqUC ISTM ’Aviituf 
et reliquorum librorum iragiqenta. Àccedit proludo 
scliolaatica de Bcriptoribus, et additamentum 

ad Phoooiom Iragmenta. Lipa. i8ia, in 8.vo. 

Leukclmfius (Giovanni), propriamente Loewex- 
SLAv, Due sue raccolte, 

I. Raccolta anti-eretica. 

n^AMJELis CoMMENi Lcgatìo ad Armenoa, a. Theoriani 
cum Catholico diaputatio. Accedit Leokis M. Epìato- 
la ad Flavianum, J. Damasceni Dialogua c. Mani- 
chaàoa. Leontu Bizantini hiatoria aectarum, et Cok- 
STANTiNi Haemenoeuli de opinionibua bacrcticoniin, 
gr. et lat. Basii. i5‘;8, in 8.vo. 

s. Raccolta di Giureconsulti, 

Jua graeco-latinum, editum et locupletalum a Mar<j, 
Frehero, FrancoE i5g6, a voL in fol. 

QunU raccolta contiene le tegnenti opere: 

FaL I. CoRSTAimNi HAtMinoruu Epitome eanonum. — Ro- 
vellae et ConstituUonet Augnttalet a. Imperatorum grtecomni 
ile rebnt eccletiatticit. — Decrelonim Sjrnodalium libri II. “ 
Beiponsonun libri II. — Item epUtolamm et sententiarum de re- 
bui eccletiatticit ab epitcopit et SS. patribus. — Tutoooti Bu- 
atMOmt Retponta quinque. — Mathaii (BiAtTAtai) Quaettioan 
et causte matrinionialet. — Sdictum JumniAiu de fide et orthodo- 
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xU. — HtxMiNOruu Uber de •eetit, et fidei orlbodoza ezpoii- 
lio. •— Acta «jnodi ad Quercum. 

Voi. II. MicHxiua Attuutc S/nopsù jurU pragniali- 
ci. — LiOMit et Coarrumai eclogae legum. — NoTrllarum 
Augoitalium Uber de rebus civUibus et iudiciariis. — Responsi 
reteris formula de nudis paclis. — Formula testandi vetus, cum 
Gaaeoau Nsusazam testamento. — Formula testandi recentior 
epitomata. — Euststhu Uber de temporalibus interraUis, cum 
scboliis Aksstssu. — Ex Ruro leges miUtares. — Leges colonariaa 
s. georgicae. — Jus navale Rbodionun. 


Libbrt ( Giovanni ), libraio in Parigi. Sua raccol- 
ta poetica. 

Vetuatiasunomm poetarti m , Hkaiodi , Theociuti, Theo- 
GNiDis, Moschi, Musaei, Bioms, Phocyudis et alio- 
rum opera georgica, bucolica, gnoaiica, gr. et lat. 
Paris., i6s8, in 8.ro. 

Questa raccolta è composta di quattro parti impresse se» 
paratamente nel 1637, per le quali (u ibUo un firontispìzio 
comune nel i 5 s 8 . 

huBin C EUhard ). Sua raccolta di Scrittori di 
lettere. Ved. Comubuh. 

Màittaibk (Mich.). Miscellanea Graecorum ali- 
quot scriptorum carmina, gr. et lat. Lendini, 
i 7 aa, in 4.to. 

Questo volume racebiude ; Maacoan TaisMacisn vel Oaraai 
Prognostica de terree moto. — ZoaossTais Oraeula. — Aai- 
raaoaia Paean in Sanitatem. — Paocu HTmni IV. — Aaisro 
xaua Paean in Virtutem. — Bouaai HTmnus in ApoUinem. — 
Jnacrìptio Triopii ab Uaaoos Anteo consacrati et Oedicatio sta» 


c 

tu«c KegìUae. Thbodou Pitooiioiii Amicilia exuUns. — PiO* 
cHiRt Mi CHABLIS poematium dramalicum» Musarum el Forlunae 
Qurrimoniam continens. 

Ideile note trovansi anche gU scolii di Gkmisto PlbtoKb 
sugli oracoli di Zoroastro ; la versione greca della quarta egloga 
di Virgilio fatta da Etsiaio» lamico di Pantfilo ; grinni d’OsrSD 
in onore d’ Igiène, d’ Esciilapio, del Sole, delle Muse, e di Ve- 
nere; gl* inni d'Oiaeso in onore d’EscuIapio, del Sole, delle Mu- 
se, « d’ Apollo; alcuni epigrammi dell* Antologia. 

Mjttboki ( Cr.-Fed.). Quattro raccolte d’opere 
inedite. 

1. Glosuria graeca minora, et alia anecdota graeca, ex 
varila codd. edidit et animadveraionibua illuatraviu Moa^ 
quae, 1775, a vcd. in 8.V0. 

a. laocHATis, Demethii Cydonis et Miciiaelis Glvcae 
aliquot Epiatolae, nec non Dionis Chbisostomi ora- 
do Aiyou «Vx*Vi«(, ex codd. edidit et animadver- 
aionea adjeciu Moaquae, 17 7 6, ui 8.V0. 

3 . L«ctionea Moaquenaca. Lipa., 1779, a voL in 8.vo. 

La maggior parte degli squarci elle trovansi in questa ra^ 
colta, spettano alla letteratura sacra. Noi consideriamo solamen- 
te come opere proSine ; Excerpta de anonimi libello medico. 
yariae lectiones ad Aratuh. Variaa lectiones ad Clbomeois b- 
brom de Meteoris. Vtriae lectiones ad PiuTsacui libros de Pla- 
Cilis pbilosopbocum. 

4. Medlcorura XXI vetcnim et clarorum gracconim va- 
ria opuacula. Primo nunc ex Oribaaii cod. Mosquenai 
gr. edidit, etc. Mosquae, 1808, in 4-10. 

I ventuno medico di questa raccolta sono: Agatkinds, Axm- 
avs, Arouoinvs, AacmoaMia, Athimsius, Crtsiss, Dixccmbs, Dio- 
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ctu, ncjioDOTUi, Jurrvt, hrevt, M&inaucR(;t, i due MirtsiTKf» 
OitBAsius. PtfiLicjuuf, Philotimivs, pHiLUMtNUS, Sabinus et Xfr 
«ocaircs. In Ul modo noi Li leggemmo nominati in un avviso 
di questa raccolta, poiciachè non abbiamo potuto vedere U vo« 
lume stesso. Queste parole : primo tdldit che leggonsi sul fron- 
tispizio non sono esatte per ciò che spetta a Sonocrate. 

Msibomii ( Marci ) antiquae musicae auctores 
septem, gr. et lat Amst. iGSa. ap Lud. Elzev, 

2 voi. in 4-to- 

I scile aulori greci di quesU raccoIU sono: Aaisrotsaico, 
^ucuDs, cioè a dire, CraoKiDs, Nioomaciuo, Aiuto, Gsuosjiao, 
Bacano, e Aaisnoa QuncnuaNo. 

Mcunsio ( Giovanni ). Sua triplice raccolta. 

1, Raccolta di tattica. 

>Ei,iAm et Leonis Imp. Tactica, gr. et lat. Accedimt 
praelìorutn aliquot deacrìptionea et alia. Lugd.-6at., 

I G 1 3, in 4to. 

a. Raccolta di musica. 

AnisToxENvs , NicoMAaiius, Ai.YPiua, auctores musices 
antiquiaaimi hactenus non editi Lugd.-Bat, i6i6, iq 
4.to ( Ijid. Elzer.}. 

Edizione poco pregiala. 

S. Raccolta di Favoleggiatori. 

A>tigoni Cahvstii hist. mirab. CoUectanea) Apouxmii 
UvscoLi hbt. commentitiac liber; Phleoontis Trai.' 
i.iANi de rebua mirabilibua et de longacria Ubellua, 
ac de Oljmpiia fragnicntgin , gr. et laU Engd.'Bat. 
l6»o, in 4.to. 


cn 

Mjctllus ( Giacomo J, o Mokltzsr. Sua raccolta 
mitologicQ-astronom ica. 

C. JuLii Hygini, Aug. liberti, Fabularum liber, ad 
omnium poetarum lectionem mere necessarius et ante 
hac nunquam excusus. Ejusdem Poeticon Aatronomi- 
con libri IV quibus accesscrunt similig argumenti 
Fàlaepjiati de fabulosis narrationibus liber L — F. 
Fulgentii, Episc. Cartbag., Mjlhologiarum libri IIL 
— • Ejusd, de vocum antiquarum interpretatione lib. 
L — Abati ^curofiive»r fragmentum, Germanico Caes. 
interprete. — Ejusd. Phaenomena, gr, cum interpr. 
lat. — PnocLi de Sphaera bbellus, gr. et laU Basii., 
a^ud J. Hervag., i535, in fcd. 

Nella edizione del 1649, in fogl., trovasi in oltre Attrici 
philosopbi, de Deorum imaginibus liber. La stessa edizione fu 
ristampata nel 1670, e con nuove giunte a Lione, 16081 in S.vo. 

Mitscheulics ( Cr. Gu.J. Scriptores erotici grae- 
ci, gr. et laL Biponti, 1792 sqq. 4 voi. in 8vo. 

I. Achillis Tatù de Clitophontis et Leu- 
cippes amoribus libri Vili. — VoL II et III. 
Heliodohi iEthiopicorum libri X. — ì^ol. IV. 
Lo\gi Pastoralium de Daphnide et Chloe libri 
IV et Xenophoktis Ephesiacorum de Amoribus 
Antbiae et Abrocome libri V. 

ì- 

CsaiTOiiK, ed ]^umszio mancano in questa raccolta. 

Morsi ( Guglielmo ). Sua raccolta gnomica. 

E comicis graeós XLII deperditii sententiac collectae, gr, 
lai. Paris., i553, in S.vo. 


rm 


Mvstoxidi ( Andrea ) Corcirese e Demetrio 
Scni«A' Bizantino (6); Loro raccolta di operet- 
te e frammenti inediti, che portano il titolo: 


ivikvyi 'kftareioiiclm* attxXtw 'VJkmniti Xltiiim ’Arificii 
t/fì AnfÀnfeÀo Bi/forr/ii. 

Sono luciti colle stampe di Alrisopoli in Venezia del 1817 
sei quaderni che formano nn volume in B.Vo. Le note di cui 
il testo fi parola sono scritte nel così detto greco moderno. 

Ecco r indice delle materie io esso contenute : 

Aezio dei Patemi nella bocca del ventre, e del ventre stesso 
e degl’ intestini, con annotazioni e varianti. 

Anonimo, Argomenti sopra sette Orazioni dlsocrate, con note. 

Epiianio, Capitoli inediti del Fisiologo, con note. 

Giovanni Metropolitano di Eucaiti ; le Gnome o sentenze na> 
turali dell’ uomo, con le varianti e note. 

Anonimo, Vita d' Isocrate e Argomento all’ orazione a Demo- 
nico colle varianti, 0 diverse lezioni, e note. 

Gemisto Plotone, Monodia alla celebre Principessa Ipomone. 

Teofilo, Parte inedita de’ suoi librì intorno alla struttura 
dell’uomo, e intorno alle evacuazioni. 

Olimpiodoro, Chiose sopra il Fedone di Platone, e Chiose di 
un Anonimo sullo stesso Dialogo. 

Oppiano, Parafrasi dei Cinegetici, con note e varie lezionL 

Niceforo Gregorà, Epistole. 


NtJitMti (Michael), propriamente Nkvuàhv. 
Sue raccolte. 

I. Opua aureura et scholazticum quo continentur haec; 
Ptthàoorak carmina anrea ; Phoctuois poema ad- 
monitornim ; Theocmois Megarenaiz Goomologia j Co- 
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M’Tiii Helrnac Raptus; Tryphiodori de Troìae cxcidio. 
Omnia graerx>-latina, eie. Basii., iSSy, in 4*to. 

Una seconda cdÌ7.ione che rompan'c a Lipsia nel 1677, in a 
voi. in 4.1 0, racchiude in oltre ciò che segue: I, Gnomologici 
graeci latini, libri duo; li Apophihcgmaluni gr. libri duo; 
III Tre canti di Q. Smirneo, ed. L. IRhodomanus', FV Lu- 
cuKi Somnium s. Gallus. Del resto non è stato Neandro stesso 
che abbia intitolato la sua raccolta : Opus aureum ; ma bensì 
fu invenzione d’ Oporino suo stampatore. 

2 . Anlhologiaim grer^-lalinuni , h. e. insigniores Hores, 
seu sententiae dccerptac ex Hesiodo, Tukogmdk, Py- 
TiUGORA, Phocylide, Arato et Theocrito, omnibus poe- 
tis vetuslissimis et sapienlissioiis, et in locos prope bis 
ccntum digestac, cum dlspositione, usu et accommoda- 
lione singulorum in margine. His acccsserunt praeterca 
eliam alii tres libelli ex scriptis Platoms, Xenophontis 
et JusTiNi Martyris, philosophi, confccti omnes argu- 
rocnti antiquissimi et jucundissimL Basii., 1 556, in 8.vo. 

A questo volume se ne possono aggiungere due altri pub> 
blicati dallo stesso scrittore, cioè : 

Aristologia Euripidea gracco-latina. Basii., 1669, in 4 -to. 
Aristologla Pindarica graeco*latina, Basii. i 556 , in 8,vo. 

3. Gnomologia graeco-latina , h. c. insigniores sententiae 
philosophorura, poetarum, oratorura et liistoricorimi , 
ex magno Anthologo J. Stobaei excerptac et in locos 
supra bis centum digestae. Accessit praeterea Sorn- 
nìura vel Gallus, dialogtis Luciani, etc. Basii., i557, 
in 8.V0. 

Questa Gnomologia non è la stessa raccolta che sotto il ti- 
tolo di Gnomologici fu aggiunta all'edizione del 1677 dell' O- 
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pus aurruni, r di cui dcv' essere comparsa una edii^ione sepa- 
rala a Basilea, |564, edizione che si dubita se esista. 

4> Loci communcg pliilogopliici gracci , givc doctrinac Te- 
lerum gapientum de moribug, de vlrtulibus praccepla 
denique et commonefacllones utilcg et sapionles de 
omnibus Fere illìg quae in communi hominiim vita usti 
venire solent, stmtenliae gravissimae, et de immenso 
numero lectissimae, descriptae es omnibus fere graccis 
TCteribus rlassicig ac probatig doctrina et sapientia au- 
cloribus, librig vidclicct gapientum philosopliorum, rae- 
dicorum, hisloricorum, geograjihonim, rhelorum, sophi- 
starum, philologorum, poclarum ac pactrum theologo- 
rum graecorum, e nolalionibus et bibliotheca viri cla- 
riss. ì\Iich. PCeandri cdilae, op. et studio Jo. Vollandi. 
Lips. , i588, in 8.vo. 

Volland non fu che l'edilorr. 

5. Catcchcsis Mari. Lutlieri parva graeco-latina, Basii , 

1567, in 8.V0. 

\ 

Noi collochiamo qui il titolo di questo volume, soltanto 
perchè contiene una raccolta curiosa, che sembra sia comparsa 
separatamente verso il i5S3, e porta il titolo seguente; 

Apocrjrpha, h. e. narraliones de Christo, Maria, Joseph, co- 
gnatione et familia Christi extra biblia, apud veteres tamen 
patres, philosopbos reperla, ex oraculonim ac Sibjllarum voci- 
bus, gentium etiam tesliinoniis, denique multorum veterum au- 
ctorum libris descripla, eto. 

6. Sjnopsis mensuranim et pondenim ponderationisque 
mensuraltilium , serundum Bomanos et Athenienses 
rtufyiùt xtì ‘IrTccTpeuf ex prcstantissimis auctoribus 
bujus generis contracta. Basii. , i555, in 4.to, 


Digitizad by Google 


evi 


Poniamo qui il Ulolo di quoiti etlratli, perchi tono dati al- 
le volte citati sotto il nome di Neandro; ma non appartengo- 
no a questo dotto. 

7. Argonaulica, Tfaebaica, Troica, Uias parva, poemata 
gr. auctoria anonrmi «ed pcreruditi et incredibili pla- 
ncqiie divina et Homerìca làcilitate et suantate compo- 
sita, ac nuper admodura sublata et prolata e bibboUieca 
summi et eniditi viri ubi diu hactenus delitucrunt, et 
descripla non sino molestia et labore ex exemplari ma- 
le scripto, et edita in usum sludìosae juventutis. Ac- 
resserunt etiam s'uiguli poematii argumenta et margina- 
lia, cpiae et vicem argumenti longioris et versionis lali- 
nae jnventuti praestare possunt. Ed. Michael IVeander, 
Lips., 1 588, in 8.V0. 

Dionigi Petou, Giosuè Barnes ed altri, hanno riconosciuto 
queste poesie per produzioni d'uno scrittore della più rimola 
antichiti. Il dotto Fed. Wartl le ristampò come tali, e con una 
versione, ed alcune note, 11 &tto sta che il loro autore era 
Bodonumo. 

Nxrxj.BT (Is.-Nic.). Sua raccolta di Favole. 

Mjlbologia Topica, in qua .Aisopi fabulae gr. et lat 
CCXCVIL Accedunt Cabri ai iàbulae auctiores, eie. 
FrancoC, 1610, in 8.vo. picc. 

Fabulae variorum auclorum, nempe A<isopi Iàbulae gr. et 
laL CCXCVn ; Aphthonii Sopb. fabulae gr. lat. XL ; 
Gabriae Iàbulae gr. lat. XLIIl ; Babhiae fabulae gr. laU 
XI, etc. Francof, 1660, in 8.vo. picc. 

Questi due 6-onlispisii, avvegnaché stampati l' uno 60 anni 
dopo l'altro, non appartengono che a un solo libro. 

Vi si trora la Viti d*EsopOg aUribiiiU comunemente a Mas- 
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simo Planudf, mi che non t di qutUo monieo ; e le 997 ftro- 
le d' Esoro, e le 4<> d’ Arronio. Di poi IfeTelel diede 43 iivole 
di Guiii, e 11 di Btiiu. Noi osserreremo 1 questo proposito 
che Gibrii i un nome corrotto; che delle quirantitre bvole 
le quali ha pubblicato Nerelet sotto il suo nome, una sola, la 
43 j (della Rondine e dell'Usignuolo), k di Babria, e che le ri- 
manenti 4*> come anche le 11 che portano il nome di Babria, 
sono d’ ICHiaio il Msisrao, Le altre favole di questa raccolta 
sono scritte in latino; osserviamo soltanto che le sessanta &- 
vole che Nevelet spaccia come di un autore sconosciuto, sono 
di HiUebert arcivescovo di Tours, morto nel ii3i. 

Opsoposus ( Joannes ). Sua raccolta d’ Oracoli. 

Questa raccolta è composU òi due volumi ojptutioslo di due 
opere separate che portano t titoli seguenti* 

1. OracuU metrica Joria, ÀpoUinia, Hecalea, Serapidia et 
aliorum Deorum ac vatum tam TÌronim quam foeiui- 
naruoi, a Jo. Opsopoeo collecla. Item AsTtuaiPSvcHi 
Oneirocrìticon aJos, Scaligero digeatum et caatigatuin. 
Gr. et laU Paria., iSgg, in B.vo. 

Oltre gli oracoli degli dei, questo volume contiene quelli 
d'AusiuTO d'Acarnanìa, di Baci, e di Dionro, come anche quel- 
li di Faiin, Fusomos, Sshoclss, e delle PaLun. 

a. 'ZifivAtxol 1>* C'Sib)'Ilìna oracula ex vett codd. 

aucta, renorata et notia iHuatrata a D. Jo. Opsopoeo, 
Brattano. Cum interpr. lat. Scb. Caatalionia et indice. 
Parìa. , 1 5 gg, in S.va ( niatampata con molti errori 
nel 1607 ). 

OnsLLj ( GiovannUCorraào ). Sue tre raccolte. 

1. Raccolta epistolare. 



cvm 


Collectlo rpìslolarum graecarum, gr, et lat Recensuìl, mw 
lis prìorum interprclum suisque ìllustravil J, C. OreU 
lius. Voi, I. Epìslolas Socrallrorum et Pjlliagoreorum 
contincns. Lips., i 8 i 5 ^ in 8.vo. 

8 i trovano in qu<‘$lo primo volume le lellerc di SocaàTt, 
d* Antistbnc, d’ Aairrirpo, di Simone, d’EtCHiNB, di SiNoroNTa^ 
Platonc, Faoao, Pitagoka, Lisi, Tkamu, Meussa, Mi4 , il luUo ac*' 
eompignato da ricchi commentarii. 

a. Raccolta di moralisti 

Opuscula graccorum vctcrum sentcntiosa et moralìa, gr, 
et laL CoUegit, dìsposuit, emendavit et illuatravìt J. 6\ 
Orellius, Lips., 1819 sqq. Voi. I c II, in 8,vo. 

Il primo volume comprende di opere greche quanto segue: 
Demophiu Similitudincs, Similitudincs Soceati adscripLae. ^ 
Similitudines Ptthacokbobum. — Demophiu Senlentiae, — PrTH** 
coatoauM Sententiae. — Pythacosìe aurei versus. — Pttha« 
cosAB S/robola, — Dbmociatis Sentcnliae. — > DaMocairi fragmen- 
ta. — Septem Sapionttun Sententiae. Vita SacuKoi. — Sa- 
cuKm Senlentiae. — Joannis Pkdiasimi Desiderìum. — Sf.zti Sen- 
tentiae. — Serri s. Xysti Manuale. — PoaPHYaii Epistola ad 
Marceltam. — Ejusdem fragmentum poelirum. — Sancti Niu 
Capita. — GsEcoaii Naziavzbni Senlentiae. — Tuiocrisri Sen- 
tentiae. — Senlentiae varìorum de invìdia. — Vita brevis Pj- 
ihagorae. — - Auctarium Senlenliarunx Pylhagorìcarum. — Simi- 
lìtudineset senlentiae excerptae ex Amtonii et Maxi mi Collectaneis. 

Nel secondo volume si trovano Anonimi Vita Isocratis. — 
IsocaATis quae frrlur admonitio ad Demonicum. — DfOciMis. 
CtATicTts el Drmonactis Senlentiae et Apophlbegmala. Aai- 
STippi Sententia^. — Bioifis BoaYSTHiNZTis Senlentiae. — Sen- 
lentiae, Apopbihegmata et exempla historica ex Aristonymi scri- 
ptis, Aaistotblis et Dio.nis Chriis, Sbrkni snriptis. — Incerti cu-> 
jusdam, vulgo Sb/ti CH^aoNCNSis, Disaertationes morales V, 
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Auchttc fragnirnla moralia. — Et (jaonimdam Pylhlgorcorum 

libris frigmeuta. Eustui philosophi fragmrnti. 

3. Raccolta istorica. 

Memmoms historìanim llcrack-ac Ponti cxcorpla servala a 
Photio, gr. et Ut. Accedimi Scrijilonim Heraclcolanim 
Nvmpiiidis, PnoMATHiDAE, et Dovi. Caixistbati frag- 
menla, vcterum historicorum loca de rebus Heracleae 
Ponti, et Chionis lleracleotaequc ferunlur epistolae, 
c. vera. Ut. J. Caselii. Ad calccm accedit J. Gasp. 
Orellii epistola critica in epìstoUs Socraticas et Pjtha- 
goricas. Lips., i8iG, in 8.vo. 

Orsiki (Fulvio). Ved. Uksinus. 

Py 4 SQUyiLi ( G.-B.). Sua raccolta d’ Istorici del 
Basso- Impero. 

Nui ne parleremo al capo LXXXVIt. 


PsTArii ('Dt'onystVj. Uianologion seu Systema 
variorum auctorum qui de sphaera ac sideribus 
eorumque molibus graece commentati sunt. Lu- 
tei. Paris., 1600, infoi. (Ristampato in Anversa, 
o piuttosto in ,\mstcrdam, 1700, in fogl.). 

Questa raeooUa racchiude: Gimini Elcmenta astronomiac.— 
PtolimìU de apparentiis iuerranlium et significationibus. 

Kx AcHiiLK Tatio Isagoge ad Arali Pbacnomena. — IIippàacHi 
fed Arali et Eudoxi Phaenomena Enarratìone!» . Anonymi 
^ vulgo Exatosthemis vel HirpsacKi) ad Arati Fhacnonipna. — 
Theodosi Gìzìe liber de menstbus. — S. hrevis enarra- 

tio christiaiii paKbatis. — Issaci Aaciai de c^ctisSolis ac La- 
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nae Compatiu. — S. Airoiiu Mclbodiu inTesUgindi cycli io> 
larU tc lunari*. — Anonyini frigmcnlum de pasciute. 

PiziuEKTi (^Dom.). Sua raccolta di A detti. 

Democritus Abderita de arte magna a. de rebua natura* 
libua. Nec non Synesii et Stepiiani Alexandrini et 
MiaiAELis Fselli in eundem coiumentaria . Patavii , 
i5^3, in la. 

Il testo greco di questa opera non si trora. 

Plantix (Cmfo/bro), stampatore in Anversa. Sua 
raccolta gnomica. 

Yclustiaainiorum poetaruiu opera aententioaa quae aujKr- 
aunt. Antvrerp. i5G4, in S.vo. 

Questa raccolta contiene; Fociuoa, Solohe, Tieteo, Nsuus* 
cHio, Mimeerho, CsiUHSco, Risko, Eestostehe, Pshiui, Lino, 
Meneceste, Posisirro, Meteoooeo, Siuojnoe, e le sentenze nio- 
nostiche. 

PzsroTSAU (^Stefano). Sua raccolta epistolare. 

T<i» ÌAntmii iTtreXit ’Ar^oAoji*. Paria., ex typ. Steph. 
Frevoteau, 1 583, in 4-to. 

Questo volume racchiude le lettere di Cuone, di Fiurra 
Mscedohe, di Aleseandeo il Geakde, di Dioceme, d'AroLLOuio 
Tiaheo, di Falaeide, Lieamio, Basiuo, S. Geecosio il Teoloco, 
Filoeteato, SutEsio, OiONici IL SonsTA, ALciraoHE, Teoeslatto, 
Giulsaho, Isoceate, AvACsasi, ec. 

Rzàdixg (^Gugliel.) Sua raccolta d'Istorici eccle- 
siastici. 

T-tSUlll PaMPHIU , SOCIUTIS ScilOL-iSTia, llailMtAE S0Z.0- 
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MENI, Tiieodoketi et Evagrh, itera Philostorgii et 
Tiieodom Lbctoris quae exsUnt, Historìae ecclesiagti- 
cae, gr. et lat in trea tomo* distributac. Ifenr. Valesius 
textum gr. ex m»g. codd. emendatit, lat. verlit et an- 
noi. iHustravit. GuilLReading nova» elucidatione», praiv 
aertim chronologicaa, m hao cdillonc adjedt. Cantabrig. 
• 720, 3 voL in foJ. 

Quest' ediùone, che non i altro che una copia di quella di 
Enrico di raloU con gU errori anche di stampa non indicati 
da Valois, è stata a Turino contrallatu, 1748, in 3 vol.infogI. 

Reìske (^Gian.-Giac.). Sua raccolta d’ Oratori 
greci. 

No» ne avelleremo per minuto al capo III. 

RiGytLTii (^Nicolai) l'ifHxofftpiof. Rei accipitrariae 
scriptores nunc primum editi. Accessit Ki/vatró- 
fiof, liber de cura canum. Ex bibliotb. regia 
Medicea. Lutet. Paris., i6ia, 3 voi. in 4-to. 

Trov^ in questa raccolUi VoL I. Oaunaii Papscoum 
Ilfa»»<r»>w , — 0>t>i»eep»r affotóntn — 
uAilVat Vlrers'c -à diti/ fin KueJlw Mi;fadX. — 

KunonJfio, S wiei tmS, iri^tXda. — Dautraii T|, 

— f'oL IL Cjnosophii versio Utina. — BpistoU Aquu*. Si». 
Mscm et Tuiononom. ad Ptolemaeum regem de re accipilrari. 
catalonico idiomate. _ De diversU generihu. Ulcopum, Uem 
de infimuUtibu» et medicinis eorum Uline ex libro incerti 
auctori» de natura remm. _ VoL ni. Jac. Jug. Thaanì, de 
re accipitrara libri ni, cannine heroico Utine seripU. — Bier. 
Fracastori Alion a. de canum cura. 

Questa raccolta è molto rara, 

ScuOETEK {Giovanni- Goffredo'). Corpus poetaruin 
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graecomm, in i8. — Corpus auctoniiii prosa- 
toruin, in i6. 

Tauchnitz stampatore a Lipsia, avendo concepita l' idea di 
una serie d* edizioni portatili degli autori greci, cioè: i poeti 
in i8, ed i prosatori in i(>, convenne per resecuzione di que- 
sto disisamento rollo Scho^er^ uno dei primi grecisti di que- 
sta città, e di tutta la Germania. Questi ebbe cura di una 
gran parte di queste edizioni , e perciò noi le abbiamo alle 
Tolte citate sotto il nome di questo dotto. Un tal lavoro non 
èt come abbiam detto, che una serie d’edizioni staccate, com- 
prese soltanto sotto un titolo generale. Le rende ragguardevoli 
una eccellente scelta del lesto, che fu più volle rivedalo, mol- 
ta correzione nella stampa, e nitore neircsecuzionc tipografica. 
LfO Schoefer non ha però atteso che alla raccolta dei poeti in 
l8, ed ai primi volumi di quella dei prosatori in ib'; ma egli 
non è il compilatore della seconda raccolta intrapresa da Tau- 
cbnitz, U quale è d’ un formato più grande. Noi parleremo di 
questa seconda airarticolo Tauchsìtz. Da quel tempo lo ScYioe- 
fer dirige T impresa di ìf’ei^eL 


(//.) Mot/ffà» sivepoetriarum grae- 
carum carminum fi-agmenta. Giessae, 1803, 
in 8vo. 

Questo volume contiene ì frammenti di Ssrro, CaiKNa, Miao, 
MisTioR, CoaiNNs, Nossi, Anits, CLBOBUiiifs, Eukidicr, Bdiis, 
laeNB, e Ttoseais. 


ScHSF.tDEK Eclogae pliysicae liistoriain 

ef interprfitalionem corporum et rerum natura- 
Jium continenles, ex scriptoribus praecipuae 
graecis excerptae in us. stud. juvent. Jenae. 
1 80 1 , in 8.V0. ‘ 
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n primo Tolumr, eh» eonlicnr il tnlo, i divùo in due se- 
sioni, l’una per riiteria naturale, l’altra per la 6sica. Trova- 
si in un ordine regolare tutto ciò ebe v* ha negli autori anti- 
chi intorno a queste due sciense. Il secondo volume racchiude 
lo note critiche ed esegetiche, le quali sono ottime, ma scritte 
in tedesco. 

ScaOTTi (^Andr.) n«peif«(cu Adagia si ve 

Proverbia Graecorum ex Zxirosn s. Zenodoti, 
DiocEXTAinet SuiD.vEcoIIectionibus;partim edita 
nunc primum, partim latina reddita schoUisque 
parallelis illustrata. Antwerp., i6ia, in 4-to. 

Oltre ciò che indica >1 titolo, questo volume contiene 353 
proverbiì, tratti da un manuscriUo della biblioteca del Vatica- 
no, di un autore o compilatore cristiano, e |345 proverbi! 
metrici. In tutto trovansi in questa raccolta 44^^ proverbii 
greci. 

Scuirmio (^Pietro). Sua raccolta d’autori mi- 
litari. 

Veteres de re militari scriptores. Lugd. Bat, i633, in 
12 . (Ristampata nel i644> in la, c a Wead, 1670 , 
in 8.V0.) 

Questa raccolta non comprende che tre scrittori greci: Eus- 
MO, Po UBio, ed Elias il Tattico ; ni si trovano che in latino. 


SiESUNKSES (G.-Cr.) Anecdota gracca e pracstan- 
tissimis italicarum bibliotliecarum codicibus dev 
scripta. Edidit et praefatus est J. A. Goez. No- 
rimb. 1798, in 8.vo. 


Vi si trova lo Scoliaste di Platone. — Lmiui oratio prò Qljnie 
VOL. I, ■ h 
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pio. — Guum PuTRont emendtU locomm DonnuUonim Sin- 
bonii, : — (Niciniou BuMaiD&i) de forme, megnitudinc eie. 
teme opnseolum. — Tmomeein cluricteres etilici. 

Spmchu (IsraeL) Gynaecionun collectio. Argen- 
dnae, 1097, in fol. 

Queste reccolla k una ristempe di quella del Bauhia. Le 
opere die tì sono state aggiunte, sono moderne. 


Stbtako (^Enrico). Noi cidamo undici raccolte 
cui presedette questo dotto stampatore. 

I. Raccolta di dizlonarii. 

Glossaria duo e sinu vetnstatis cruta, ad utriusque Us- 
guae cognidonem et locupIeUtionem perutilia, etc. 
in foL 

Questo volume, die si considera come il sesto del Thesaunu 
Unguae graecae di Enrico Steiéno, racchiude: L il diaionerio 
latino-greco che appellarono poscia Glossario di Fiiossuto; H 
un altro glossario greco-latino , che Stefano dice aver tovalo 
in alcuni manuscritti di S. Cirillo i quindi ne venne, che b 
detto alle volte Glossario di 8. Cirillo; ma quest' è un errore, 
come avremo occasione di Su osservare; IH alcuni estratti d'ira 
terso disionario, intitolato Clostianm B, Beneéieti Plorìacauit, 
forse perchi fece parte della biblioteca delTAbbasia di a. Floriac; 
IV due dialoghi greci-latini; V i rescritti dell’imperatore Adria- 
no, conservati da Dositeo il Maestro. 

3. Raccolta di Poesie JilosoJiche. , 

Tloineit fiXÓaopoS’ Poesia pliilosopliica vel saltim reli- 
quie poesis philosophicae , Empeooclis, Parnski- 
Dis, Xenophanis, Clbanthis, Timojhs, Epichawii. 
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Adjancta «unt Oaphei Ulius cvmina qui a suls ap- 
pellatus fuit 0 ^§o\9yo(* Itera Hbracliti et Demo> 
ORITI loci quidam et eomm eplatolac. Parli., 1578, 
in 8.V0. 

3 . Raccolta di Grammatici grecL 

Si trova nell'Appendice del suo Thesaurus graecae linguae, e 
contiene le opere degli autori seguenti: Gtovunci il Gsamma* 
TI co, Gaicoaio w CoaiNTo; alcuni estratti di Pivriaco; Tairo< 
nb; CiRULo o piuttosto Giovanmi Filopoko; Amisonio; Oauao; 
Esodiamo ; Galeno. 

4. Raccolta di poeti eroici. 

0/ ove Vmfftats U)pìS 7 djoVQKt TOtHTed 

Ttvii» Poetae graeci principe! heroici carminis et alii 
nonnullì. i 566 , in foL 

Questa raccolta comprende i poeti seguenti, la più parte con 
una nuova recensione t* O hiso, Esiodo, Oafeo, Glllimaco, Aea>' 
TO, Nicamdeo, Teocrito, Mosco, Bione, Dionigi il Pariegetk, Col-* , 
LUTO, Trifiodoro, Museo, Tbocnide, FoauDE, Pitagora, Sulone, 
Tirteo, Riano, Naumachio, Paniasi, Euforione, Antimaqo, Lino, 
Mimmrrmo. 

5 . Raccolta di Retori. 

PoLEMONis, Himerii et aliorura quoruradam declamatio> 
nes, nunc prìraura editae. 1667, in foL 

In questo volume trovansi i due squarci di Polemons che ci 
rimangono, gli estratti d’iMsRio fatti da Fozio (senz* alcuno dei 
discorsi che ancor non si conosceano), il discorso di Diodo ro 
Siculo, intitolato; Del combattimento di Cleone e di Aristome. 
ne (^Enrico Stefano non ne sapea l’autore), ed alcuni esempli 
d’ esercizi! rettorie!, tratti da Attonio, da Troni, da Liianio, 


6 . Raccolta mista. 
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EpistoUa, dialogi breves, oratiunciilae, poematia ex Tarila 
utrìusque linguac scriptoribiu. p 8 ?a 

Vi si trovano alcune lettere di Bauro, Afollomio, Fsuum, 
Giuusho, Sihesio, Dionigi il sofista, S. Gaacoaio di Nazianio, 

S. Bsfiuo, Libsniq, Lucunq; alcuni squarci di Dione Gmsostomo, 
Aeistide e Tesiistiu, alcune egloghe di Teociuto, Mosco e Bioac. 

7. Raccolte istoriche. 

I. Scriptores graeci Xiphilini's et Herodunus, gr. et lai. 
et sex Ialini scriptores Historiae Auguslae et Ammu- 
Nus Marceli.im;s. Paris., i544> 4 voL in 8 .vo. 

Questa raccolta è citata da Pairicio (Biblioth. gr. VoL Xlll, 
p. 6 ao ant. edit. ) , ma pare che non esista. 

3 . Vani historiae romanae scriptores, prtim graeci par- 
tim latini, in unum corpus rcdacti. Paris., i5C8, 4 
voL in 8.V0. 

Questa raccolta non racchiude altre opere greche che quelle 
di SmuNO, e di Eeoouno. 

8. Raccolta tf Oratori 

Oralorum TClerum oraliones, gr. et laU Paris., i57Ó, 
in foL 

IsocESTE o Demostene mancano in questa raccolta. 

9. Raccolta di poesìe gnomiche. 

Comicorum graecorum scntcntiac. Paris., i5Gy, in 13. 

10. Raccolta di Medicina. 

Meriicac artis principcs post Hippocratem et Galcnum, 
lat. Paris., 1667 , z voi. 

CU autori greci de’ quali v’ hanno alcune Iradiuioni in qui> 
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sU riecolti, sono : Anrcus, Rusvt, Auziiron Tssiuinvs, Piu> 
lus Xcùmk, Cisstus, Osiusius, Snrus, Acruinus, Nicoiivs 
Mtsspsus Ahomtiìus de podagra, Aitius, PiuusiTus, Thsophiius. 

1 1 . Raccolta Urica . 

Carminum poetarum IX , Ijricae poe«co» prìncipum 
fragmcDta, gr. et lat. Paris., i56o, in i 8 . (Ristam.* 
pala nel i566, i586, e da Paolo Stefano nel 1600 
e 161 a). 

Questa raccolta contiene 1 Aicao, Sirro, Srasiooao, laico, Ani> 
CaaoHTS, Bàcemuoa, Sutonins, AiauHo, Pufoaao. 

Stéfjno (Roberto). Raccolta per l’Istoria eccle- 
siastica. 

Eusebii eeelesiast. historiae libri X. Ejusdem de vita 
Constantini libri V. Socratis hist. ccclca. libri VI. 
Theoooriti hist. eccles. libri V. CoUcctaneorum ex 
List, eccles. Theodori Lectoris libri IL Hermii So. 
zoMEPii hist. eccles. libri IX. Evagrii Sciiolastici 
hist. ecclesiastica. Graece. Lutet. l’arìs. Ezeud. Kob. 
Stephanus, 1 in fol. 

Questa stessa raccolta fii ristanipata a Ginevra nel iSis. 
in fogl. , con la traduzione di Giovanni Chistophorton Vescovo 
di Cbichester, la quale era comparsa separatamente a Parigi 
nel s 570, ed era stata poscia ristampata parecchie volte. 

SiLSvuGio (Feder.) Sue tre raccolte. 

1 . Raccolta istorica. 

Romanae historiae scriptores minorcs. FranooC, i588, 
• 3 voL in fol. 
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Il lerso Tolurae iolUnlo contiene tlenne opere greche, cioìi 
i Fatti ContoUri (in greco e in Utino), PctNio, SinuMo, Eto< 
DUMO, ZonMO, i Celali di Gioutno, Ounrioooto, alcuni estraU 
ti di Suina. 

a. Raccolta di piccioli poeti. 

Epicac elcgiacacque nùnonnn poeUrum gnomae, gr. ac 
lai. Pythaoorae acilìcet, Phocvlidis, Soloms et alto- 
rum. Francot, i5gi, in S.to. (Ristampata di poi pa- 
recchie rolte). 

Ti li trovano in oltre i iiramnienti di NtuHtcmo, Cilùmico, 
Evcxo, Rumo, Eutoitimi, Pamuii, Luto, MaHicaiTi, Poiimrro, 
Maraoooao, SiuoMina, Atmuico. 

3 . Raccolta gnomica. 

Gnomographi. Theogmdis, Phocyluiis, Pythagorae, 
et aliorum poemata gnomica, mulùs in locia corre- 
cta, additaque variantia scripturae notatio. Heidel- 
berg., iSg), in S.va, presso Gir. Commclin. (Ri- 
stampata a FrancTort, i 6 o 3 , Ginevra, 1612, in is; 
Lione, 1612, in lajUtrecht, i 65 i, i 65 g,i 6 g 2 , 

17481 in >2}- 

Tmucmkitz (Carlo). Sua raccolta d’autori greci. 

Questo libraio di LiptU cominciò a pubblicare una raccolta 
di poeti greci in 18, ed una di prosatori in i5, e Schorfer 
vi presedette. Senza poter citarU in quanto alia stampa come 
una produzione distinta, nondimeno i pin pregevole (special- 
mente gli esemplari in carta detta fino) di tutto ciò che io 
Germania si U d' ordinario in questo genere, e merita d' esser 
molto lodata tanto per U scelta dei testi, quanto per la som- 
ma correzione. Noi citiamo questa doppia raccolta nel corso del- 
U nostra Istoria, ora sotto il nome di Scho^er, ed ora sotto 
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quello di Tauchnit* ; e qui ouerriitno loUmente, che le opere 
sono comparse staccale, e non formano raccolta se non a cagio- 
ne del folso titolo elle porta : Corpus poetarum gr. ad fidem opti- 
morum librorum ed. et Corpus auctorum prosaicorum, etc. 

Spacciati gli esemplari di questa doppia raccolta, Tauchnitz 
risolse di ristamparla in un formato uguale, per il quale scel- 
se un i8 grande, o un il piccolo. Questo divisamento era bo- 
nissimo, ma non possiamo approvare ebe Tauchnìiz siasi valso 
dell' impressione stereotipa. Hannovi pochi autori antichi di 
cui il testo sia cosi purgato che si possa riguardarlo come tUf 
aie ed immutabile ; e le ricerche dei critici appalesano cotidia- 
namente alcune correaioni che debbono esser fatte; ed è un 
voler escludere quasi del lutto questi miglioramenti rendendo 
stereotipi i testi. lion sappiamo qual letterato preseda a que- 
st’ impresa dopo che Seboefer l’ebbe abbandonata, e nè pure 
possiamo farci mallevadori della correxione dei lesti, nè per U 
nostra propria esperienza, nè per l’altrui Iqstimonianza ; ma 
rendiamo avvertili i nostri lettori, che non abbiamo mai citato 
questa raccolta stereotipa nel corso della nostra opera. Fa d’uo- 
po quindi indicare le parti che sono venute in luce. 

1 . Poeti Ascimus ad exemplar Glasguense. — Akscziom 
et selecta qua edam e Ijricorum reliquiis, e ree. et c. n. Bran- 
ckU. — Anthologia graeca, ad Pai. cod. &dem edita, i voi. — 
ArouONius Hhodius. — Austonumzs, 3 voi. — Euairiots e ree. 
Som. Masgravii passim reficla, a voL — Hasionus. ' — Honc- 
BUS, 4 (i* raccolta del manuscritto Bodlein, dell’edizione 

di Seboefer, non vi è stata aggiunta). Puosaus. — Poetae gr. 
gnomici, — SosBOCLis ad opt. libr. £d. accur. editus; adjectae 
aunt notae G. B. Schogferì. — Tuiocairus, Biom et Moscnus. 

a. ProiatorL Mium V, H., HzasciiBU Poirr. et Nicoiai Da- 
Mssc. quae supersunt. — Ascmins orator. — £sori fàbulae. — 
Amtonini Comment. c. seL v. lect. et adnot. crii. cur. /. iK 
Schullz. — ArnsMus, 4 ’fol- — Aaaiuii Exped. Alex. — Dio 
Csssius, 4 voL — Dsmostuimu, 6 voL — Dionoaus Siculi», S 
voi. — Hszoouiius. — Hiaooorus, 3 voL — Isocsstis orai, et 
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cpiit. a voi. — I.ua'tNut, 4 voi. — Lvsut. — Ptusàirtu, 3 voi. -*■ 
Puro c. scbol. « Rubnkenio collpclis, 8 voi. Pluti«chi ViUr, 9 
voi. — PLuTtacMi op. morsi, ex reccns. ffyttenbachii^ 6 Voi. — 
PoLVSius, 4 voi. — Stubo, 3 voL — Thsophsuti duraci., Eri* 
erari Manusic el Cunu Tabula. — THUcvDiDta, a voi. — Xa- 
MOPfloN, 6 voi. 

THBrEKOT (^Nic. Melchisedecco). Sua raccolta 
di mateuiatìca. 

Veterum Mathcraaticoruin, Atiienaei, Bitoms , Apobi.orK>- 
r IVI, Hkrokis, Philoms, et aliorum 0 ()era, gr. et lat. 

pleraquc nunc primum edita ex mai. codd. bibliotb. ro- 
glac. Pari»., ex t^’pogr. regb, i6g3, in fol. 

Dopo la morie di Thevenot, FiL de la Sire Icrminù qucsla 
ediaione ; e fu asciatilo da Giuliano Poucard, r da Giovanni 
Boivin di PiUanova. 


Tissabd (^Fr.). Sua raccolta gnomica. Ved. 
GouitKOKT. 

Ubsim (Fulvii) Carmina novera illustrium foemi- 
narum: S.ipphus, Myrtidis, Phaxill.ve, Eiuniiae, 
CoRixx.iE, Nossidis, Mvrus, Telesill.ve, Axyt.ie, 
et lyiicorum Alcm.axi, Ibyci, Stesichori, Axa- 
rREoxTis.AtCAEi, SmoNiDis, Bacchylidis. Elegiac 
Tyrtaei, etlMiMXERMi. Bucolica Bioxis etMoscHi, 
latino versuaLflwr. Gawiara expressa. Cleas- 
THis, IMoschio.ms alioruraque fragmenta nunc 
primum edita. Antwerp. ex ollìc. Christoph, 
rinntini, 1 .i68, in 8vo. 
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Questo libro « rarissimo. Noi parleremo al capo LXXXVll, 
«Iella cdiaione che Orsini ha dato dogli Estratti delle Imba* 
sciate. 


fjLiyi (Georgio') inierprete: Nicephoui 

DAE Logica. EurxtDis lib. XIV Elementorum. 
Hypsicus .\niapIioricus. Nicephorus de .\strola- 
bio. Aristarcri de magnìtudinibus et distanliis 
solis et lunae. Tim.veus de mondo. Cleoxidae 
Musica. Eusebius de Theologioes ambiguitali- 
bus. Cleobiedes. Atheragoras de resurrectione. 
.\nisTOTELis de Coelo, magna moralia, poetica. 
Rhazis de Peste. Galerus de inacquali distem- 
perantia, de bono coq)oris babitu, de confi r- 
matione corporis humani, de praesagitura , de 
pracsagio, de succidaneis. .\iexander .\phiiodi- 
siEXsis de causis febrium. Psellus de victu hu- 
mano. V’^enet. 1488, presso Ant di Strata, e 
1498, in fogl., e presso Simon Bevilacqua di 
Pavia. 

Kon si IroTS di Meuna di quest* opere il testo greco in tale 
racc.ulla, 


Valois (^Enrico di). Sua doppia raccolta. 

I . Raccolta di estratti istorici. 

La raccolta detta del/e Virtù e dei Vizìi pubblicala da Va« 
loìs. non ora una raccolta compilala da questo dotto, ma i 
rrdiràone d’ una sezione dell'opera romposla per ordine di 
Co)»Ui)lino VI. Ne ravcUeremo per minuto al capo LXXXVU, 
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3. Raccolta dt istorici ecclesiastici. 

El'Sebii ecdetiasticae hist. libr. X. Ejusd. viue ConsUnti- 
ni libri V. SocRATis libri VIL Theodor:ti libri V. 
Collectaneorum ex hisL ecclca. Tiirodori LéEctoris li- 
bri IL Hermii SozoMEHi libri IX. Evagrii libri VL 
textum gr. colUlis IV mia. coddL eraendavit, latine 
vertit, et adnolationibus illuatrarit Hcnr. Valesius. 
Paria., i 65 g, infoi ( Contraflàtla a Magonza 1761; 
riaUtnpata con eorrezioni e giunte a Parigi, 1G77. 
Contraflàtla in Àmaterdam, 174.6, in fogl). 

L' edizione di Reading non i che una ripetizione di quella 

di Taloia. 

V ÀSCOSJHO ( Michele ). Sua raccolta. 

Thomae Maoistri, PHRYMau et Moschopili Eclogae at- 
ticarum vocum. jEliam et Orbicii de ratione acierum 
inalruendarum, gracce. Lut. i 53 z, in 8.vo. 

VtTTORi ( Pietro ). Sua raccolta astronomica. 

HippARCm in Arati et Eudoxi Phacnoinena libri UL Eju- 
sdem Catal aateriamorum. àchillis Stasu ( sic ) in 
Arati Phaenomena. Arati orla et fragraenla alior. re- 
terum. gr. Florent. Junta, 1667, in foL 

F’illoison (Giovanni Batista-Gasp. dUAnsse di) 
.Anecdota graeca, e regia Parisiensi et e Veneta 
S. Marci bibliothecis deprompta. Veneliis, 1781, 
a voi. in 410. 

Oltre il Violario d' Eudocia, ti Irort in questa rarcolta il 
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Giardino delle rose di MàCàUO Cmiocivaio, due declanuzioni 
di Coiuao, un dìecorso'di Peocono m alcuni frammenti 

di CosTANTiifo Mi»àasi« un poema di Gioicio Pàcuniao, lope* 
ra di un anonimo sugli AtticUmi, uno squarcio del gramnialico 
Euo Esodiano, Tofiera di Poanaio sulla prosodia, un'opera 
di Jamsiico. 


ruLCyinn (Bonaventurac) Thesaurus utriusque 
linguac, fa. e. Philoxkki aliorumque veterum 
auctorum Glossaria lat. gr. et gr. lat. IsiDoar 
glossae latinae. Veteres grammatici lat. et gr. 
qui de proprietate et diiFerentiis vocabulorum 
utriusque linguae scripserunt etc. Ludg. Bat. 
1600, in fol. 

Questo Tolume contiene tuttociò che trovasi nella raccolta 
dei dizionari! di Enrico Slefrno. con parecchie giunte ; nel cui 
numero citeremo soltanto l’ opera d' AuHomo intorno ai Sino- 
nimi, una raccolta di parole greche che cangiando accento mn- 
Uno altresì significato, un picciolo dizionario greco di parole 
militari, ed una faccia d’Oauao sullo stesso argomento. 

Wallis (^Giovanni). Sua raccolta di matematica. 

Questo celebre professore d' Oxford riunì nel Voi. Ili delle 
sue Opere matematiche, che comparve in Oxford 1699 in fogl., 
i diversi autori greci di cui area dato successivamente alcune 
edizioni. Vi sì trovano l’Armonica di Claudio Tolomeo, Poari- 
aio, e MANuaia Buinnio; l'Arenario c la Dimensione del eer- 
chio di AacHiMana, con il commenUrio d* Burouo ; l’ opera di 
AaiSTAico di Samo sulla Grandezza, e sulle Distanze del sole 
e della luna; il frammento del secondo libro di Pappo, il tutto 
accompagnato dalla traduzione e da note critiche. 


fXXIV 

WtiGtL (/. A. G.) Bibliotlieca classica poetarum 
graecoruni, in i a. — Bibliotheca classica scri- 
ptorum prosaicorum graecorum, in 12. 

Jf'eigeìt Ubrtio di Lipsia, conosciuto per parecchie rcrelirn* 
li imprese nella parte filologica, ha comincialo da dieci anni in 
qua a pubblicare nel formato che chiamasi in Germania 8.to 
piccolo, e che corrisponde al formato in la usalo in Francia, 
una raccolta d* autori classici greci i quali al di d' oggi forma- 
no una cinquantina di volumi. AirEoaiNoa di questa serie pre- 
sedette A. Matiioe, al Paus&Nia SUi/elh^ al Putons Stalibaum, 
alle Vite di Patmaco G. Goffredo Schoefer, il quale sembra 
essersi dedicato alla direaione di questa impresa dopo che ab- 
bandonò quella di Tauchnìiz. Poiché non abbiamo sempre 
ritato Tediiione di Weigel, coai ne offnamo qui il catalogo 
romptulo. 

Poeti: Eschilo, Tiocairo con Bione c Mosco, i Gnomici. Osi* 
UM&co, AiiacasoirrB con parrecchi altri Lirici. AroLtotno di K«>- 
M, Oarao, Esiooo, dorocic, ciascuno in un volume; Asutupa*«»'. 
in due; Euaipiot in quattro ;OMcao in quattro volumi. Prosatori: 
Kscmifi in un voi.; Ssnofontb in set; Ptusauu in tre; Esodo- 
ro in tre; Tucintoa in due; le Vile diPurrasco in nove; Esi> 
matfo in uno; PiaTOiit in otto; Dimostiks in cinque volumi. 

IViATEXTOv (Radulp/ii) Poefae minorcs gracci 
IIesiodus, Theochitus, Mosrnus, Biox Smve- 
KExsis, Sismi As Rhooius, Musaeus, Tiieooms, 
Phocylides, Pythagobas, SoLort, Tyhtaels, Si- 
MoxiDES, Rhiaxl’s ct multorum alioriim poeta- 
rum gnomae atque IVagmenta, gr. ct laL Can- 
tabrìg. i 65 ó, ib.'ia, 1671, 1G77, 1 CÌ 14 , 1700. 
Lond. 1712, 17Ó9, in 8vo. 

Quella raccotla, di cui stiinaii]>i specialmente rcdiràonì tie) 
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i 65 a e i684i contiene oltre i poeti nominati nel frontispizio: 
N&oMiCHio, PiNtàSi, Oarao, Mimnbkmo, Limo, gli Epigrammi di 
CàLLiMico, Evbno, Ehatostinb, Mcnkciats, Posinippo, Maraonoto; 
ì frammenti di diversi poeti comici c gnomici. 


WoLF (^Giovanni^Crìsto/oro). Sue due raccolte. 

1. Raccolta di squarci inediti. 

Anecdota graeca sacra et profana, ex codd. mss. prì- 
mum in lucem edita, versione latina donata et notia 
illustrata ab y. Ch, ÌVoljio, Hamb. 1722, sqq. 4 voi. 
in 8.V0. picc. 

Degli scrittori profani si trovano 26 lettere inedite di Lia*- 

^ # • 

MIO, alcuni frammenti di DaiiAsao, e il Trattato della nobilUk 

di Plutabco. 

A 

2. Raccolta di donne autori. 

Sapphus , poctiiae Lesbiae, fragmeeta et elogia quotquot 
in auctoribus antiquis graecis et latinis reperiunlur. 

Ixindlni, in 4 «to. 

Poetriarum Vili: Erinnae, Myhus, Myrtidis, Coriniyar, 

Telesillae, Praxillae, Nossinis, Awytae fragmenta 
et elogia, gr. et lat. Accedit. God. Olearii Diss. de 
poetriìs graecis. Ilainburgi, 1734, in 4 .to. 

Questi due volumi si trovano pure con questo frontispizio 

comune : Novem illustrium foeminanun fragmenta et elogia, 

etc. Hamb. 1705. 

Mulìerum graccarum, quae oralione prosa usae sunt, 
fragmenta et elogia, gr. et lat. Accedit catalogus 
focminarum sapienlia, artlhus scriplisque apud Grae- 
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cos , Romanos aliasqne gente* oljm illustrium. GoeU 
Ungae, 1739, in 4 to. 

Vi si trovano i frammenti d' Estaa, di PtaiziOHa, e di Tota* 
maim; U Tavola delle materie del Violano d'Euoocu pxibblica- 
to poi dal VìUoison ; alcune lettere indiritte alla filosofessa 
Irazu; la lettera attribuita a LaORaio da ÀLciFaONt, le lettere 
di Mausfà, Mia e TaaMO. 

WoLFir (Gasp.) Gynaecioruni 8 . de mulierum af- 
fectibusetmorbisscriptoruni veterum et recen- 
tiorum collecdo. Basii. i566, in 4<to. 

Vi si troTtno tra le altre cose: Gasp, Harmonla 

gjuaeciorum a. de morbis mulieribus liber, coUectus ex CLion- 
Taa, ex Moscmoms latino vetere interprete, ex libro Matricis 
dicto et TusDOai Paiscuvi libro 111 qui Gjnaecia inscrìbitur. — 
Ex Axaucasis, medici^Arabis, libro IL Metbodi medendi capita 
aeptem de ratione curandi aliquot affectus mulierum et extra- 
bendi foetus. — Eaoru Muliebrium liber. — TXìcolai EocAet 
liber de Morbis mulierum curandis, coUectus ex Teterum Grae* 
corum latinonimque ed Arabum monumentis. — Moscutoms de 
Morbis muliebribus liber, gr. — Anottymi medicamenti quae* 
dam adrersiu afieclus cutis et capUlorum capitis, gr« 

WoLFii (Hier.) Doctrina recte vivendi ac mo- 
riendi. Basii., 1677 e i586, in 8 vo. 

In questo volume, di cui l'autore non si i nominato nel fron* 
tispiaio ù trova : Gioacio Gsausro PtaroNS delle quattro virtù, 
lo squarcio di Dsjsrraio CioOKio sul disprezzo della morte, una 
parte del Teetelo di Putons, l'opera delle Virtù attribuita ad 
Aaisrorait, due capitoli di Naiissio, V Jssioco di Putohs, il 
tutto in greco ed in latino. Le traduzioni sono di Giusto ff'els, 
Adolfo Geco, Nicasio EUetodio, Srf. Seiltr e Gir. H'olf. 
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XriÀKSiJ (^ Gugl .). AifToimn Libehaiis Transfor- 
mationum congeries. Phlkgottis TnAtixun de 
Mìrabilibus libellus; A^tigoni Historia mirabi- 
lis, et Marcus AjrxoRiirus de Vita sua, gr. et lat. 
Basii., i568, in 8.vo. 

Ziegleki ( Jac. ) Sphaera atque astrorum coele- 
stium ratio, natura et motus: ad totius mundi 
fabricationiscognitionem fundamenta, i556, in 
4.to. 

QumU raccolta tul cui fronlùpiaio Ziegler non a' i nomi- 
nato, contiene: Paoci.ua de Sphaera, gr. et lat. — Ltoanua de 
conatrutione Sphaerae Arat. gr. — Atan Phaenomena, graece 
eum achoL gr. — PToiaHui Planispbaer. laU versum. 
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aa SONO indicate in continuazione auji inteoduzionb 

DISPOSTE IN ORDINE ALFABETICO DELl£ MATERIE 
E DEI COMPILATORI 

Di Adelti. PizimentL 
AlcssiCirmaceutichc. Camerario, 

Anti-eretiche. Leunclavius. 

Astronomiche. Camerario. CommeUn. Dasypodius, Hop~ 
perJ\1anuzio(AldoJ.Mù^lUtsJPetavioJ''ettoriJ^iegler. 
Chirurgiche. Cocchi, Gesner. 

Di Donne autori. Orsinù Schneider, IVolf (Gio, Crìst.), 
Epistolari. Allacci. Camerario. Commelin. CousituCujac- 
cio. Lubin. Manuzio. OrellL Prevoteau. 

Erotiche. Commelin. Mitscherlich. 

Di Favoleggiatori. Froben. Manuzio. 

Di Filosofi Peripatetici. Manuzio. 

Platonici. Manuzio. 

Fisiche. Gale. Neander. Schneider. 

Fisiognomiche. Franz. 

Geografiche. Gronovio. HoescheL Hudson. 

Giuridiche. Leunclavius. 

Di G\ottarà.BekkerManuzioMatthoei.StefanoCEnrico ). 
y ascosane. Vulcanius. 

Di Grammatiche. Bekker. Dindorf. Giunta CFiLj. Manu- 
zio, Stefano (EnricoJ. 

D'Istoria ecclesiastica. Reading. Stefano (Enrico). Valois. 
Istoriche. Banduri. Combefis. Creuzer, Eichhorn. Labbe. 
Lenz. OrellLPasquali.SiebeUs.Silburgio. Stefano (En- 
ricoJ. Stefano (Bob.). Falois. 

D’Islorici làvolosL Gale. Meursio. Xj^lander. 
lAitriche, o sopra i Bagni. Giunta (Tom.). 

VOL. I. { 
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Di Matematica. Thevenot. fVaUis. 

Di Medióna. Femelius. Mailer. MatthoeL 

Per le donne. Bauhin, Spaclu ÌVolf (C.J. 

Veterinarie. Crineo 

Miste. Allacci IBenedettinLCorajr.Gale.Gaisford.Giun- 
ta (B.J. KiinoeL Liberi. Maittaire. Matthoei.Siebenkees. 
Stefano (Enrico) J'allaJVolf (Gio.CrisLJJVolf (Gir.). 
Mitologiche. Gale. Miqjrllus. 

Di Morale. Arsenio. Favre. Gale. Herold. OrellL 
Di Musica. Meibomius. Meursioi 
O’OracolL Opsopeo, 

D’Oratori. Bekker. Manuzio. Reiske. Stefano. (Enrico). 
D’Ornitologia. Rigali. 

Poetiche in generale. Boissonade. Lectius. Schoefer. 

Tauchnitz. IVeigel. 

Poetiche Buccoliche. Crispin. Manuzio. 

Gimiche. Grazio. HerteL 

Cristiane. Chapelet. Manuzio. 

Epigranunatichci Brunck. Camerario. Manuzio. 

Eroiche. Stefano (Enrico). 

Filosofiche. Stefano (Enrico). 

Georgiche. Crispin. Manuzio. 

Gnomiche. A leandro. Bartdini. Brunck. Camera- 
rio. Crispin, Fortlage. Froben. Gesner. Giunta (FìL). 
Glandorf. Gourmont. HerteL Manuzio, MoreL Nean- 
der. Plantin. Silburgio. Stefano (Enrico). Tissard. 
— liriche. Commelitu Stefano (Enrico). 

'D\Yioo!Xt7otXsMrunck.Gaisford.SilburgioJVintenon.\ 

Di Prosatori in generale. Schoefer. Tauchnitz. TVeigeL 
Di Prorerbii. Gruter. Schott, 

Vit^Tuìit.AllaccLFischer.GaleMatutzio. Stefano (Enr.). 
Sacre. Gesner. Grineo (Gian-Giacomo). Herold, 

Di TallicL Meursio, Scriverio. Fascosano. 
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LIBRO PRIMO 


Istoria della letteratura greca, dai più reuioti tem- 
pi sino alla presa di Troia, 1270 anni avanti 
G. C. (a) — Tempi favolosi. 


CAPO PRIMO. . 

Origine della popolazione della Grecia. — Stato di que- 
sto paese prima della espugnazione di IVoia, 

Le più antiche tradizioni di cui possiamo va- 
lerci per conoscere quali sieno stati i primi popoli 
della Grecia, pare che ci presentino tutta la super-, 
Bcie di questo paese abitata dai Pelasgi\ e la 


(a) Abbiamo posto qucstVpoca seguitando il calcolo d’Eao- 
iK)To. Il conte Volney ha preteso che il padre della Storia ab- 
bia errato portando sino a quattro secoli le dodici generazioni 
eh* egli annoverava fra Omero e la presa d’ Ilio, dove le avreb- 
be dovuto solamente portare sino a tre secoli. ( Vcd. Recherà 
ches nouvelles sur t Histfùre ancienne, voi. II, p. i63). Noi 
confessiamo che questa maniera d’interpretare le parole d’uno 
scrittore ci pare stentata e capricciosa anziché no: e non fu 
immaginata che per sostenere il sistema di Volnej, sccondb la 
Cui opinione, Ctbsis, il qiule inette la guerra d’ Ilio 3oS anni 
arvanti la morte di Sardanapalo, dev’essere più degno di fede 
cJi’Erodoto, solo per questo, ch'egli vuole aver letto negli annali 
«ssirii, che il Re Tentane, uno dei discendenti di Nino, mandò 
VOL. I. 


I 


a 


conformità che noi ravvisiamo fra tutti i documen- 
ti istorici ne induce a pensare , che sieno stati ap- 
punto quelli la schiatta primitiva dei Greci (a). 
Ma qual’ è l’ origine sua , e dond’ è mai venuta ? 
Anteriori i Pelasgi di oltre tm secolo, non dicia- 
mo già alla tradizione isterica, ma alla stessa eroi- 
ca o favolosa, soventi volte offersero argomento 
alle investigazioni dei dotti, avvegnaché inutilmen- 
te l’umana curiosità abbia tentato diradare le te- 
nebre che ci nascondono l’ infanzia di questo po- 
polo. Posciachè dunque la verità vuole tenersi per- 
tinacemente occulta allo sguardo nostro, egli ci 
sia almeno lecito in quel cambio aver alle ipotesi 
ricorso. 

Due sistemi sull’orìgine dei Pelasgi, l’uno all’al- 
tro totalmente opposto, si contrastano la preferen- 
za. Una infra queste opinioni è seducente, per- 
ché risponde alle nostre cognizioni sui mezzi che 
la Previdenza ha impiegato per popolare l’ Europa, 
e quasi dicemmo il mondo. E in fatto tutto ci 


aocoorsi a Prìaoio suo vaMailo contro i GrecL TulUvia c 
oh' Brodolo cadde in un errore di fililo stimando Omero con- 
temporaneo di Licurgo; ma questo errore non ha che lare con 
il suo computo. Per altro si pone comunemente la presa d’ilio 
ai 64 anni prima di 0 . C., secondo BsàTosnMi e Dioiiici 

i quali asseriscono precedere essa di 4^7 anni la 
prima Olimpiade. 

ià) 0/ ^ XìiXa^yi rdr ‘Tifi E'AXaVu 

XtyoPicu^ Siasso, lili. Vili. 5. 10 t^rd Ts^cHuck» 

voi. Ufc p. 470). 
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porta a credere che il genere umano abbia preso 
nascimento sopra quell’alti-piano (plateau ), che 
dall’est stendendosi lino idi’ ovest divide l’Asia 
in due parti ineguali, e finisce col monte Cauca- 
so ; e da questa allessa (a) preqìsaniente, secon- 
do il sistema di cui tenghiamo discorso, sono usciti 
i Pelasgi. 

In un’ epoca che si perde nella oscurità dei 
tempi, una catastrofe che ci è sconosciuta, uno 
sconvolgimento della natura, o forse una soprab- 
bondanza di popolazione, smosse le numerose luc- 
zioni, che avevano lor sede &a il Ponto -Eusino c 
il mar Caspio, e le costrinse a cercar nuove abita- 

(a) Le sitare del Tibet, elcTate da quindici s Tenti mille 
piedi al di sopra del mare, godevano per certo di un clima più 
dolce, quando le acque, coprendo ancora le Talli , favorivano e 
moltiplicavano la riverberazione dei roggi solati, e l’alte monta» 
gne, e le profonde valli, i deserti, i laghi ed altre aause che og> 
gidi producono le bufere ed i frequenti cangiamenti di tempe- 
ratura, non erano ancora quali sono al presente. Queste altez- 
ze, molto meno elevate allora sopra la superficie del mare, sono 
state probabilmente la prima culla del genere umano. Le mon- 
tagne dell' Armenia elevate di dodici mille piedi ne furono la 
seconda, e di qua l'Europa ebbe i suoi abitatori. Ved. P. Fr. 
Kanngiesser Cntndrìts der Alterlkamswusenschnfl. Halle , 
i8iS, in 8.VO. Questo autore di un sistema tutto nuovo snlTori- 
gine della popolazione della Grecia, e lo sostiene con vivacsti 
ed erudizione: ma rovescia quanto gli scrittori più antichi e 
giudiziosi ci hanno trasmesso di più positivo suU'istoria antica 
di questo paese. Perciò abbiamo creduto dover passare sotto si- 
Icnzio la sua teoria in una opera elementare come la nostra. 
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zioni in regioni più occidentali. Questa trasmigra- 
zione fu senza dubbio successiva, ed è probabile che 
sia durata per molti secoli ; mentre sembra che le 
contrade le quali si estendono dal Boristene sino 
alla Fropontide siano state il luogo donde questa 
moltitudine di Barbari venuta dall’Asia maniere 
siasi divisa per girsene qua e là ad abitare sotto 
diversi climi. Altri di essi proseguendo a tenere lo- 
ro cammino inverso l’ovest, si fermarono nei monti 
Carpazii ( Krapaks ) , che divennero la culla par- 
ticolare della popolazione europea : perchè di là 
in processo di tempo l’Italia egualmente che l’ Epi- 
ro, o la parte occidentale della Grecia, ricevettero 
la loro popolazione ; mentre alcune altre tribù te- 
nendo il corso del Danubio lungo la sua sponda 
destra, ove lasciarono alcune colonie, passarono 
di poi il Reno ed i Pirenei , e non s’ arrestarono 
che all’ Oceano il quale segnò il termine alle loro 
scorrerie. 

Altri di questi popoli venuti dal Caucaso diri- 
gendosi dalle bocche del Danubio verso il meszodi, 
arrivarono alla Fropontide; quando 1’ -aspetto ri- 
dente d’una terra situata di là di questo mare gl’ in- 
vitò a traversarlo, ed a fermare il loro soggiorno 
nelle fertili valli dell’Asia minore. I Tini ed i Beti- 
ni, i Frigii ed i Misii furono di questo novero (a). 

(«) Mrnwratc d’ Etti ciUlo da Strabene ( Iib. XUI, §. 3, 
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Ve n'ebbe che rimasero fra il Danubio e il Nie< 
per, e sono conosciuti sotto il nome di Cimmeriì» 
e di Tauri. Finalmente una di queste tribù, ed è 
quella dei Pelasgi , obbedendo a quella legge di 
natura che prescrive alle genti di cercare nelle 
loro trasmigrazioni climi piu dolci, e un sole pi& 
caldo, e a non piegarsi ad altra parte se non al* 
lora che le contrade meridionali cessino di esser 
loro proficue, si portarono verso il sud, e posero 
loro sede nelle montagne della Tessaglia e della 
Beozia, come pure in quel paese eh’ ebbe da essi 
la denominazione di Pelasgia, molto tempo innan* 
zi che fosse sotto quella di Eliade conosciuto. Si- 
gnori di queste contrade, i Pelasgi si estesero nel- 
la penisola che divenne col tempo tanto celebre 
sotto l’appellazione di Peloponneso, ma che in que- 
st’ epoca rimota , fìi del pari detta PelaSgia (a). 
Per tal modo si spiegherebbe naturalmente un fat- 
to che diede gran briga agli antiquarii, ed è l’esi- 
stenza contemporanea di due Pelasgie, l’una al 
nord dell’ istmo , e l’altra al sito piu meridionale 
della Grecia (6) . L’abbondanza delle spiagge e 


ed Tuthack., toI. V, p. i8), dice, che tidU U ipùggU, chi*- 
mate poi Jonit, fii abitala dai Pelasgi. Mebecrate era contem- 
ponneo d' Ecateo. 

(a) V Argolide iii da principio la vera Pelasgia della peni- 
sola; e più tardi questo nome fii in UpezielU aggiunto all’Ar- 
cadia. 

(i) Ved. Recherches tur t erigiae des PeUsgts, fetta 
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dei porti dì mare, che rendono ragguardevole 
questa contrada, cangiò le abitudini di questo po- 
polo; e da tribù errante, che forse aveva alcune 
idee d’agricoltura, i Pelasgì divennero un popolo 
navigatore; i loro vascelli li portarono da una 
all’ altra isola del mare Egeo ; posciachè non ap- 
pena l’istoria ce li fa conoscere, che noi li tro- 
viamo posseditori di tutte le isole, sparse qua e 
là da natura su questo mare. 

L’ipotesi da noi esposta è divenuta ancora più 
degna di fede dopo che alcune dotte ricerche han- 
no ad evidenza mostrato una verità, la quale da 
lunga stagione non era stata annunziata che con 
timore e diffidenza; ed è , che v’avea anticamen- 
te nell’Asia maggiore una lingua madre , la quale 
è lo stipite comune del persiano, del greco, del lati- 
no, come pure degli idiomi germani, e scandina- 
vi , e fors’anco delle lingue slave (a). Nondimeno 


deir abate Cetnot ( Mtm. de t Acad. dee inscript. rt helles 
Lettres, Tot. XTV, p> i64)- Questo dotto che confonde le due 
Pelasgie, inclina per l'opinione secondo la quale la penisola 
à' Apia (il Peloponneso) 4 stala popolata dai Pelasgi Tenuti 
dall'Ellade. Ved. pure Mìmidre sur la differeuee eutre Ics Pr~ 
lasges et les UelUnes, nelle MeVn. de t Acad. dee Imscript. 
et bMes Lettres, Tal. XXIII, p. iiS. L'ipotesi che abbiamo espo- 
sto fu sostenuta con molta erudisione e sagaciti da Keiert Marsh, 
nella prima parte della sua opera intitolata Horae Pelstsgicae, 
che comparre a Cambridge nel s8i5. 

(a) Ved. gli autori citali nel mio Tableau des Pemples 
qat haliteut t Europe. 
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siilatu ipotesi suH’origine asiatica dei Pelasgi non 
s’attiene che ad alcune analogie: verun istorico do- 
cumento non la sostiene, e per tal riguardo dovreb- 
be essa cedere il luogo all’altro sistema, «ecmido 
cui i Pelasgi sarebbero un popolo aubxUmo, che é 
quanto dire, nato nel suolo medesimo da lui abita- 
to. Secondo questo sistema il Peloponneso, e segna- 
tamente l’Argolide sono considerati come patria 
primitiva de’ Pelasgi, senza che traccia alcuna ap- 
parisca per cui si possano conoscer venuti da qual- 
che altro paese. Tutti coloro che favoriscono que- 
sta seconda ipotesi possono allegare in lor prò im 
gran numero di colonie partite nei tempi più re- 
moti da questa penisola , e rivoltesi al nord; do- 
ve all’ incontro innanzi 1’ epoca in cui gli Elleni 
hanno cominciato a prevalere, non si può con ve- 
runo istorico (a) documento provare, che una co- 
lonia pclasgia sia stata condotta nella terra d’ A- 
pia ( il Peloponneso ) , e che i primi stabilimenti 
dei Pelasgi in Tessaglia siensi veduti nella sta- 
gione in cui gli Argivi, egualmente Pelasgi, avea- 
no di già fondato Sparta e Micene , e ciò che 
più rileva, Tarso in Cilicia (ò). 

(a) ‘Raoml'RocìuUe ha iatlo vedere nelle tukàoiiz Sistoire 
rritùfue de tétablUsemenì des coianies voL 1, p. 169, 

che s'ingannò a partilo il Larcher scrÌTendo che la colonia con- 
dotta in Arcadia da un certo Pelasgo vi si stantiò nell' anno 
1904 prima di G. C. 

(ò) Lo stesso autore mette la stacione delia colonia del- 
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L’una e l’altra di queste ipotesi si tengono 
ad un fatto , cioè , che i Felasgi sono stati i prt- 
nii abitatori della Grecia . Ma, o sieno essi un 
popolo di questo paese , o vi sieno giunti dal- 
l’Asia maggiore, è però sempre certo eh’ essi era- 
no più di 1800 anni avanti G. C. sparsi sopra tut- 
ta la superficie della Grecia, ed in una parte del- 
r Italia (a). Questo popolo era composto d’un gran 
numero di tribù per sifiFatto modo le une dalle 
altre independenti, che nessun legame, nè politi- 
co, nè religioso le riuniva; nè aveano pure im no- 
me comime e generale. Ogni capo eh’ crasi affa- 
ticato ad incivilire le genti sottomesse alla sua au- 
torità, lasciava loro quasi in retaggio il proprio 
nome, e di qua le diverse denominazioni di Tessali, 


r Argivo TrlUoIcmo a Tarso nell'anno 1901 avanti G. C. ; la 
fondatione di Feg« tn Arcadia fatta dagli Argirt neU’anno 1933. 
e quella di Micene e di Sparla nell'anno nienlro, secondo 

iui, Pelasgo ha condotto la sua colonia in Tessaglia ueU'auiiu 
i883 prima di G. C. Nondimeno fa d’uopo convenire che, con 
tutta Terudiaione di cut fa mostra Racvl-RochettCt riunendo tut- 
ti gli argomenti sparsi negli autori antichi, il segnare epoche 
certe per alcuni avvenimenti anteriori ad ogni istoria, pud es- 
tere riprovalo da una critica severa* 

(u) Il mio dolio amica Hìrt, professore a Berlino, si è da- 
ta briga di riunire tutti i passi degli scrittori antichi in cui si 
parla dei PeLisgi, e dellè contrade che hanno originariamente 
abitato. Egli fa vedere, che secondo la tradisione uscirono del 
Peloponneso lutti i diversi rapi di colonie, che hanno portato 
il nome di Pelasgo. L'Hirt farà cosa grata agli anliquarii piib- 
hliaaiido le tue Memone. 
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eli Graii e di Pelasgi, <ma questi però in un senso 
più ristretto (a). 

Si sono alle volte dipinti i Pelasgi come un po« 
polo barbaro, e quasi T ultimo fia le colte, nazio» 
ni: ciò non pertanto essi aveano un sistema reli- 
gioso, e un celebre oracolo a Dodona. Furono pu- 
re istitutori dei misterii de’Cabirì, e parevano in 
generale una tribù, o schiatta privilegiata (caste) 
di sacerdoti, onde vennero intitolati da Omero di’» 
vìniy 27oi. La tradizione atti’ibuisce loro alcuni mo- 
numenti d* architettura, e in ispezieltà quelle muf 
ra conosciute sotto il nome di ciclopiche (b). 1 


(a) I dotti non s*accordano soll'orlgìne della parola Pelas- 
gt. C. Otlfr. Moller la deriva dalla vecchia parola afyo^, che 
si conservò nei dialetti della Macedonia e della Tessaglia, e si* 
gniiica ana pianura, e dal verbo tjXs'm, o 4 n'X«« io sono, io 
abito, radice di nriXtf, città. Ved. Karl Ottfr, Mùller, Gesch. helle- 
nischer Staemme und Staedte. Breslau, i8ao, io 8.vo, voi. I, 
p. sa 5. 

Queste mura sono costruite con grandi masse di pie* 
tre di forme irregolari, riunite senza calce: qiundo le pietre 
sono tagliate e quadrate, la lor costruzione si chiama pelas« 
gica . Secondo 1’ ipotesi ingegnosa d’ iCirL ( Geschichte der 
Baukunst bey den Altea, Berlin, i8ao, a voi. in 4*to), le prime 
mura sono state chiamate ciclopiche, perchè i Pelasgi le hanno 
(atte costruire da una tribù di minatori. Si sa ebe i minatori 
penetrando nelle viscere della terra portano una lucerna ch*è il 
loro occhio solo. Ho trovato nellestratto d’ Acatakchidb di Cal- 
do che Fozio OS ha conservato (Cod. CCLI) un passo il qua- 
le favorisce questa conghiettura. L* autore ci descrive il modo 
con cui i massi di marmo erano tratti fuori delle cave . d’Egit- 
to : noi vi scorgiamo alcuni opcraii portanti una lacerna attac* 
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Pela«gi non possono aver fondatole numerose colo* 
nie, che devono loro la propria origine, sema aver 
avuto una certa tal quale cognisione dell’arte del 
navigare, che ne suppone tant’altre; non ignorava* 
no l’arte militare, e segn^amente queHa di co* 
struire i forti, che con im termine generico es* 
si chiamavano Larùsa (a). Pare anche certo che 
avessero un alfobeto; ma come non potevano de- 
lineare lettere che sopra la pietra ed i metalli, 
cosi questi caratteri deggiono esser rimasi molto 
informi. La lingua pelasgica, aspra e rozza, è uno 
Ira gli elementi onde si è formata la latina; in 
Grecia poi si è conseiTata a lungo con alcune 
modificazioni, in quello che fu detto appresso dia- 
letto eolio. 

I germi dell’incivilimento produssero loro frutti 
presso i Pelasgi, mercè le colonie straniere che 
vennero a stanziare infra loro tra il vigesimo e sedi- 
cesimo secolo avanti G. C. Di queste colonie altre 
ne verniero dall’Egitto, altre dalla Fenieia: ma 
dall’uno o dall’altro venissero di questi paesi, uno 


tata alla frontt, in un'rpoca anteriore all'uso del ferro, poiché 
queati operali ti servivano, dice Agalarchide, d'islnunenU di ra- 
me. Aggiungerò che C. jLig. BoeUigtr in una ditserUtione 
la qnale io non conoKO che per averne sentito a parlare, deve 
aver provato che i Cùdopi erano Fenicii. 

(e) Di qua il gran numero di citti d'Asia e d'Europa che 
poetanp questo nome. 
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scrittore francese, da noi già citato (a), si ado* 
però, e non senza riuscita, a provare, che erano 
tutte composte di soli Fenicii. Questi, 2080 an- 
ni avanti la nostra era, o in quel tomo, aveano 
fondato in Egitto uno Stato eh’ è conosciuto sot- 
to il nome di Dinastia degli Icsos, o pasto^ 
ri (A): e fu nell’anno 1070, innanzi a G. C. 
distrutto da Sesostri. L’epoclie di tutte le colo- 
nie uscite dell’Egitto per porre loro sede in Gre- 
cia cadono in questo intervallo, e di qua prende 
argomento Raoul-Rochette , a. riguardarle come 
puramente fenicie, laddove altii scrittori non veg- 
gono in tutta la mitologia , e le antiche istituzioni 


(a) 'Raoul-Rochette. Un fallo a cm questo scriUore non ba 
posto mente, avregnachè ftvorerole al suo sistema , si è , che 
queste colonie non hanno portato in Grecia la divisione, del- 
le schiatte privilegiate ^ la qual cosa pare voler indicare che 
non erano egisùe. 

(£) Sembra che i Fenicii non istanziassero nel paese che 
appresso fu chiamato Fenicia, che verso la stessa epoca in cui 
essi fiondarono la Dinastia degli Icsos. I Fenicii erano Arabi, 
e originariamente posero loro sede nel Mar-Rosso, coma affer- 
ma pienamente Erodoto (I, i.); essi erano dunque un popolo 
di pastori « Clavier (^Hist. des premiere temps de la Ori- 
ce ^ voi. I, p. 4)> pretende che la maniera con cui la Ge- 
nesi parla di questo popolo, ebe denomina Cananeo, dimostri 
eh’ esso avea da lungo tempo lasciato la Fenicia, allorché vi 
giunse Abramo ( Gen. Xll, 6). Ora si pone la vocazione di 
questo patriarca intorno a sooo anni avanti G. C. quindi 8o 
dopo i* arrivo dei pastori in Egitto. La voce Fenicia h greca, 
ed « probabile che sia stata imposta a questa contrada per lo 
gran numero di palme che vi crescono. 


la 

dei Greci, se non che alcune tracce dell’ origine 
egizia (a). 

La prima colonia egizia che si trapiantò in 
Grecia vi fu condotta da Inaco (ò), ig86 anni 
prima di G. C.; ed è possibile, che le ri%’oluzioni 
destate dall’invadere che fecero i Fenicii l’Egitto, 
e le vicissitudini d’una guerra lunga e sanguinosa 
di cui questo paese fu il campo, abbiano indotto 
quel capo ad abbandonare la patria. S’arrestò 
dunque nella penisola meridionale della Grecia 
in mezzo i Pelasgi che vi trovò, e la città di 
Inachia fondata da lui, ebbe dal suo figliuolo Fo~ 
ronco, che gli succedette nel governo, il nome di 
Argo (c). A Foi-oneo successe Api ; e la penisola 
fii appellata Apia (d) da questo principe. 

Dopo Pclasgo, figlio di Niobe, pronipote di 
Foroneo, i più fra’ re d’Argo portarono il nome 


(a) SegntUroenlc Fed. Creuzer nella sua doUissinia opera, 
intitolata : Symholik und MythUogie der allea Feelker. 

(^) Enakf grande, possente, probabilmente radice 
re. QwtV osservazione è di tìavier^ come parecchie altre se* 
guenti. Luigi Petit^Jiadel^ in una Disserlaaione inserita in quel- 
le deU'Accad. reale delle Iscrit. e Belle Lettere, toL II, p> t« 
nega 1* origine egiùa d* Inaco, e lo considera autoctono : e se- 
condo lui, Dtnao t il primo straniero la cui trasmigraxione ìq 
G recia sia provata. 

(c) A^’f^ac significa pianura nel dialetto macedone , e proba* 
bilraenie nel più antico lingiiaggio greco. 

La parola Jpia si trova nell* Iliade, ma in nn altro sen- 
to. Sembra che la penisola non fosse cosi chiamata che dai 
poeti, e ch'Eschilo n*abbia dato il primo esempio. 
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di Pelasgo sino a Danao, e i loro sudditi furona 
appelati Pelasgi. Questa è la Pelasgia meridionale. 

Danao, il quale aveva in Libia il governo deU 
Io Stato che i pastori fenicii v’aveano fondato, ed 
era disceso per mezzo d’/o dalla famiglia dei so- 
vrani d’Argo, condusse una colonia in quel pae- 
se dove regnava Gelanore, l’ultimo degl’Inachidi. 
Danao s’ impadroni del trono di lui; e questa rivo- 
luzione accadde 1673 anni avanti G. C.; quindi 
pressoché all’epoca, in cui Sesostri pose termine 
al dominio straniero in Egitto. Allorché Inaco pas- 
sò nella Grecia, era da poco tempo che gli Ara- 
bi-Fenicii abitavano l’Egitto, nè potè egli por- 
tare nel Peloponneso che le cognizioni della pro- 
pria nazione. Danao, che arrivò in Argo due se- 
coli più tardi, potè far parte ai suoi novelli sud- 
diti del vantaggio di quello incivilimento che i suoi 
compatriotti aveano ritratto dal loro soggiorno in 
Egitto. Le figliuole di lui insegnarono alle pelasgi- 
che donne la celebrazione delle Temosforie (a), 
festa istituita in Egitto in onore d’Iside, e da loro 
rivolta al culto di Demeter (Cerere), dea dell’a- 
gricoltura. Oltre a ciò fecero conoscere ai Pelas- 
gi il culto d’Atenea o Minerva (la Neita degli 
Egizii) e quello d’ Afrodite. Finalmente introdus- 
sero fra loro r arte di scavare i pozzi. Siccome poi 


»4 

da quella stagione presero gli Argivi a chiamani 
Danai, cosi il nome di Pelasgi divenne più par- 
ticolare agli abitanti deQ’Arcadia. 

Due anni appresso, Cecrope, uscito dell’ Egit- 
to, e forse di Sau (a), arrivò in Grecia, e pose 
sua sede nell’Acteo (7). Questo paese, il cui 
nome sona spiaggia elevata, era stato popolato da 
alcuni Pelasgi detti Granaci, che Ogige vi area con- 
dotti 1 796 anni innanzi G. G. Egli aveva fondato 
Eieusi. Gecrope il quale è nomato di doppia 

natura, probabilmente perchè egli eia in pari tem- 
po Fenicio ed Egiziano, divenne il vero fondatore 


(a) Uno scriUorc tedesco, il qusle è spesso io opposUio» 
ne con IUoul*BocbeUe, ma che non gli cede nè per eruilisiowi 
nè per critica, C. Oitfr, MuUert non vuole «ccordare che Ce* 
crope sia sialo originario di Sms. Non Irovisi, dic’egti, nè in 
Omero, oc nei poeti ciclici, nè nei logografi il più picciolo in* 
disio di nna tale origine. Apollodoro, che ha tratto le sue no- 
tista da queste sorgenti, ed altri mitologi riguardano Cecropr 
come autoctono (ved. àpollod. Ili, i4; Hrciir. 

Toif* LiBKSàLis, TI), e lo chiamano figlio della Terra o di Tal* 
cono. 1 poeti tragici d’ Atene par che ignorino lorigine fgisia di 
Cecrope. Platomb è il primo che parla dcU'alfiniU (e/aiiWi() 
fra* Salti e gli Ateniesi (Tim. p. la, 6). Tsosoupo sembra srrr 
il primo detto esprestanicnie che Atene deve la sua origine a 
una colonia di Saia (ved. Araicair., ap. Emseé, Praep. evang. >o, 
IO, p. 49^ Sotto i Tolomci, gli scrittori che adulavano que- 
sti princìpi, avrebbero voluto far venire dall* Egitto una gran 
parte della popolazione che copKva la terra. Alcuni autori più 
moderni, come Pausania (li, i 4, 3), e il Marmo di Paros (Ep. IX), 
rigturdano la colonia di Danao come la fH'ima c sola egista* 
Ved. Mailer^ L c. p. 107. 
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d’uno Stato in Attica, perciocché ragunò gli abi- 
tanti di questo paese, li divise in classi secondo 
le loro professioni, eresse un akare a Giove, a 
introdusse in questa parte della Grecia il culto 
d’Atenea, la Neita degli Egizii (a) ; cioè fece ctv 
nascere l’olivo^ e Parte di filare e di tessere. 

Finalmente, iHHc anni prima di G. C. , il Fe- 
nicio Cadmo originario della Libia egiziane, do- 
po esser passato in Creta, a Taso, in Samotracia 
e traversata la Tracia, venne a cercare un asilo 
nell’Aonia abitata dalle tribù peiasgichc degli Jian- 
ti, e degli Aonii, la quale fu dopo denominata Deo- 
zia. Fabbricò Cadmea, ebe più tardi fu appellata 
Tebe , in ricordanza dell’ orìgine egìzia del suo 
fendatore (ò). 


(ti) Anche T Alcnca, o Minerva dell* Acropoli, ha per aim* 
bolo della sua origine un crocodilo. 

(•A) ìiidUr dubita egualnenle della realtà d'una cotonili 
condotta di Fenicia da Cadmo. Reca maraviglia , die* egli, che 
una nazione commerciante, come i Fenicii. abbia sdello per 
iftlansiire un tilo coti poco acconcio al conimercto qual'à la 
città di Tebe, la quale lungi dal mare, c rinchiu&a in una val- 
le, non poteva, per la natura drt tilo, che dedicarsi all* agricola 
tura. Otserva in oltre che H nome di Cadmo, qual divinità ap- 
parteneva ab «itku agli abitaidi di Tebe, i quali molto tempo 
innanzi alla venuta dei Beozii, si appellavano Cadiuci. Pare, 
dic’egli, che questi Hrozii abbiano confuto la divinità del popo- 
lo soggiogalo col tuo fondatore. p. 119. In quanto airori- 

gine egizia di Cadmo noi osaerviamo, che Cononk nel trigesimo 
settimo racconto, riferito da Fuzi^i, dioc, che all epoca di Cadmo 
1 Fciiicii possedevano Tebe in Egitto, e eh' egli era colà nato. 
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Questa colonia è la più celebre di tutte quel- 
le le quali concorsero ad addolcire i costumi dei 
Felasgi; laonde vuoisi rìguai'dare Cadmo come il 
bene£attore di questi popoli, conciossiachè ei fe- 
ce conoscere l’al£ibetD fenicio , che succedette ai 
caratteri poco opportuni di cui s’ erano sino al- 
lora valuti. Essi appararono dalle colonie feni- 
cie i primi elementi delle arti ; ed è a stupire , 
che 1’ arrivo di questi stranieri non abbia potuto 
niente sulla lingua greca, la quale conservò la sua 
originalità. Ma verrà in chiaro la cagione di un 
tal fenomeno , quando riflettasi alla deboleaaa di 
queste colonie, che scarse di numero , furono co- 
strette ad apprendere l’ idioma di que’ popoli in 
mezzo i quali esse andarono a stanziare, più pre- 
sto che insegnar loro il proprio. I Fenici! non fon- 
darono colonie per isgravarsi di una soverchia po- 
polazione, come fecero i Greci in appresso; masi 
staccarono dalla patria per dilatare il loro com- 
mercio. 

Tale era lo stato della Grecia, allorché intor- 
no l’anno 1 54a prima di G. C. , una rivoluzione 
mossa da Deucalione, dell’ intutto il cangiò. Egli 
è un cercar per le tenebre (a) , il voler farsi ad 

(a) ClavUr penu eh' egli fosse nato nel Peloponneso, e fosse 
re di Mecone (Stesone), donde andò nel paese dei Currli, 
Egli osseira che Pausarne parlando dell'invasione dei Doriesi 
nel Peloponneso, si srale della parola rittrno (aa^odhf). 




indagare la nascita di questo conquistatore. Com- 
parve all* improvviso alla testa dei Cureti e dei 
Lelegi coi quali fondò Licorea sul Parnasso, don- 
de i suoi sudditi si sparsero nei vicini paesi, che 
presero quindi i nomi di Focide, di Locride, e dì 
Doride. S’impadronì pure della Tessaglia, formò 
una confederazione coi popoli di que* dintorni 
( ’AffcflnxTi'oiuc (n), Anfizioni), diede loro nuovi 
costumi, un nuovo incivilimento , e divenne per 
siffatto modo lo stipite d’ una nazione, che chia- 
mata Ellena da uno de’suoi figliuoli, acquistò una 
celebrità, a cui non ha potuto alcun altro popolo 
pervenire (b). 

Privi noi di storici documenti non possiamo a 

(a) Dalla ra«lice 

(ó) Il centro di questa confederazione era alle Termopi- 
le. Anfiuone fratello d’Elleno fondò quivi un tempio a Cerere, 
in cui i deputati dei popoli si riunivano, e il nome S!Amph\r 
ctiones che portava la confederazione fii cangiato da quello di 
questo principe in AmpkjcUones, come abbiamo da Androzione, 
citato da Pausania, X, 8: n Si chiamarono da principio Amphx- 
cùoneSa, ma in processo di tempo prevalse il nome con cui ven- 
gono al presente chiamati”. Clavier è il primo editore che 
alia parola PC non offrendo alcun senso, abbia sosti-- 
iuilo quella d’A>(piXT/or<* 5 , e deve recar meraviglia che nella 
sua versione egli abbia seguitato la cattiva legione che aveva 
•bandita dal testo. Alcuni scrittori, anche fra gli antichi, han- 
no confuso il figliuolo di Deucalione con Anfizione ch’era in 
quella stessa epoca re d’Attica. I dodici popoli seguenti forma- 
rono la confederazione Anfizionica; i Tessali, i Beozii, i Dorie- 
•i, grionii, i Perrebii, i Magneti, i Locri, gli Elei o Eniei, gU 
Achei-Ftioti, i Maliei o Melici, i Foceti ed i Dolopi. La miglio» 

3t 


VOL. 1. 


i8 

verun patto oggidì con esattezsa determinare i le- 
gami, a cosi dire, di famiglia o di parentela, fra i 
Felasgi, e gli EUeni. Ci sembra in fatto che vadano 
errati tutti quegli scrittori i quali li riguardarono 
quasi due popoli differenti, poiché l’ identità della 
loro lingua ci persuade a giudicarli derivati da una 
stessa nazione : l’ uno de’ quali, per ragioni a noi 
occulte, si spinse rapidamente alla meta dello inci- 
vilimento, e l’altro frattanto non varcò il confine 
di quella coltura, cui aveva in ima certa stagione 
aggiunto. 

Conciossiaché costretti gli EUeni nei primi tem- 
pi di venir più volte alle mani coi Felasgi a’ quali 
usurpato aveano U territorio, si gjuardavan fra lo- 
ro a vicenda come nemici: laonde vediamo pure 
neU’IIiade alcuni Felasgi fra gli ausiliarii dei Troja- 
ni (<z). In questa lotta prevalsero gli EUeni, e 
divennero successivamente popolo dominante in 
T essaglia, nel Feloponneso, e in quella contrada di 

re opera sugli Anfixioni è quella che Cmg. TUtfM»» 

pubblicò in tedesco, Berlino, i8ia, in 8.to, e che fu coroosli 
dall* Accad. delle Scienae di Berlino. TiUmann ha confutilo ro{à* 
nione di Sainte^roix, il quale nella sua opera Des ancUn» 
pememens fédéral\fs. Paria, 1799, avea sostenuto chela riunii 
ne degli Anfiatoni non area di mira la politica, ma sì era fitb’ 
suo solo scopo la religione ( 8 ). 

(a) Itiad. II. T. 840. Si tratta d'Ippotoo capo dei PeI»P 
di Larìssa, probabilmente di quella etiti di Larissa eh ert sUU 
Ibndata nelle Troade dai Felasgi di Ghio. Questi Pelasgi dor^ 
vano evsere i nemici degli EUeni, posciacbè, secondo Eroi<N 
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mezzo, a cui il nome di Iliade fu più particolar- 
mente assegnato. In Omero il nome d’Elleni non 
indica che la tribù la quale originariamente lo por- 
tava, cioè a dire: i Fdoti cC Achille (a). 11 poeta 
chiama gli altri popoli congiurati contro Troia, 
Danai, Argivi, ed Achei. Alle volte unisce tutte 
queste tribù sotto le denominazioni generali di Pa- 
nelleni, e di Argivi 

Gli Eolii, i Doriesi, glTonii, e gli Achei, cosi 
chiamati, dice la tradizione, dai figliuoli e proni- 
poti di Deucalione primo capo degli Elleni, com- 
pongono i diversi rami nei quali questa nazione 
si divise (ù); ma cosi si distinsero fira gli altri 
cull’andar del tempo gl’ fona, ed i Doriesi, e a 
tanta gloria salirono con grave scapito della &- 
ma degli Eolii, e degli Achei, che si giunse tal- 


càuto da Atcnio (lib. Ili, p. io5, ed« SchweigK III, )• * 
Pelassi i quali arcano posto lor aede in Chio, erano aUti diacac* 
ciati dall’Europa pel diluvio di Deucalione, ed Euaraaio (ad IL 
11, V. 838), dice che nVbbero la cacciata dagli Eolii, cioè dagli 
EUeni. Alcuni commentatori pensano che nel verso citato nel- 
riliadc ai parli dì Larissa nella Tessaglia, perchè io un altro passo 
(lliad, XVII, V. 3oi), Omero accenna che la cittè dei Pelasgi, 
alleati di Priamo, sorgeva lontana dal campo della guerra. L*una 
c 1* altra interpretaaione conferma quanto fu da noi esposto 
auir odio dei Pelasgi contro gli Elleni. 

(a) lliad. n, V. 684 . Ved. pure Tmucvd. I, 3. 

(A) CoNOns che avea sotto gli occhi alcune antiche opere 
le quali per mala ventura egli non cita, dice, nel suo 
raccoftto, eh' Elleno ebbe tre figliuoli, Eolo, Doro, e Xuto. Egli 
atesso stabili cW Eolo fosse il suo successore, e governasse dopo 
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volta a considerare la gente Ellena, come un coni' 
posto dei primi popoli soltanto, e dimenticando per 
molti secoli gli Achei , i quali aveano preso il par- 
tito di non immeschiai'si nelle contese della Gre- 
cia, si conservò il nome d* Eolio, non tanto per 
contraddistinguere la schiatta a cui propriamente 
apparteneva, quanto per darlo à tutti quelli eh’ era- 
no indistintamente o lonii, o Doriesi; finalmefite a 
tutte le popolazioni in cui l’origine pelasgìca pi-e- 

lui il regno da se fondato tra l’Asopo, e l'Enipeo. Gli abi- 
tanti del paese furono in processo di tempo appellati Eolii dal 
nome di questo principe. Doro, per comandamento di suo pa- 
dre, si fece capo d’una colonia, e andò a fabbricare a piede dei 
monte Parnasso le cilU di Boeone, di Citenionc, e d’ Erìaea, 
alle quali Strabene aggiunge la citti di Pindo, e queste quat- 
tro città formano la TetrapoU doricse. Xuto volse altrore lo 
sgiurdo; fu fondatore della Tetrapoli attica, composta delle 
città d’ Enoe, di Maratona, di Probalinte, e Tricorite ; condus- 
se per moglie Greusa, figliuola di Ereteo, e n’ebbe due figli, 
Acheo e Jone. Il primogenito obbligato ad abbandonare la 
patria per omicidio commesso, passò nella penisola d’Apii, 
pose sua sede in Laconia, e diede agli Achei il suo nome. Jo- 
ne, dopo la morte dell’avo materno, fu proclamato re d’Attica. 
Questo paese assunse allora il nome di Ionia. Cosi Conone. 
Ma secondo un altro racconto, Jone guidando una parte de- 
gli abitanti dell’ Attica, cercò un fermo soggiorno in Eg'ule» 
sulla spiaggia settentrionale d’Apia, c vi fondò dodici cittì, 
di cui Elice era la principale. In questo modo T .\caia eri a 
tale epoca la parte più meridionale, e l' Ionia la spiaggia set- 
tentrionale della penisola. Clavìer Hìstoire des premUrs tempi 
de la Grece, Paris, 1809, 2 voi. in 8.vo (nuova edia. nel »8aa). 
Herbert Marsh, Horae Pelasgicae. Cantabr. i8i6, in 8.vo, • 
ro|>era di Raoul^Rochelte. 


valeva. Più tardi, cioè dopo Alessandro il grande, 
gli Etoliì, che fors’ erano Eolii (a) , pervennero a 
grande celebrità: e questo popolo era allora pa- 
drone della Tessaglia, della Focide, della Beo- 
sia, e d’una parte dell’ Eliade. Gli abitatori del- 
l’Acaia (ò), dell’Arcadia, e dell’Elide, o delle pro- 
vincie dei Peloponneso, di cui i Doriesi non pote- 
rono impadronirsi, serbarono lunga pezza il nonse 
di Pelasgi, divenuto odioso agli EUeni. Allorché 
coll’ andar del tempo si confusero gli antichi Pe- 
lasgi cogli Eolii, si prese a riguardare tutti que- 
sti popoli, gli Achei, gli Arcadi, e gli Eleii, co- 
me altrettanti Eolii. Ma s’è parlato abbastanza su 
questi avvenimenti anzi tempo; ritorniamo all’e- 
poca in cui ebbero cominciamento gli Elleni. 

' Sarebbe tuttavia uno scostarci dallo scopo di 
quest’ opera facendoci minutamente a parlare iry 
torno ai luoghi abitati dalle tre tribù di schiatta 
Ellenica. Basterà accennare che la penìsola d’ Apia 
fu la sola contrada della Grecia ove non riuscì 
loro di ottenere la preminenza, almeno nel periodo 
di cui teniamo discorso; e che la spedizione di 
Pelope, e le conquiste dei suoi figli arrestarono i 
loro avanzamenti. 


(^a) Si fanno derivare gli Etolii da discendente da 

Deucalione per U figlia di lui Protogenia. 

Ifel secondo senso di questa parola, cioè 1* antica Bgia« 
lea, o la parta settentrionale della penisola. 
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Pelope, figliuolo d*un re deirAsia minore che 
regnava sopra una ti*ibù di Pelasgi , spinto da al- 
cune sciagure ad abbandonare la patria, passò 
nell’anno i56a avanti la nostra era nella Tessaglia, 
vi ragunò un’ armata numerosa di Achei , c la 
condusse egli stesso ad invadere la penisola d’Apia, 
ove gli Elleni sotto la condotta degli Eraclidi a- 
veano fermato qua e là la propria stazione in 
mezzo i Pelasgi , che n’ erano i padroni . Egli vi 
portò grandi ricchezze, ed ottenne il trono di Pisa. 
1 suoi discendenti dilatarono il loro dominio per 
maritaggi, in guisa che per onorare la memoria 
di lui, il paese d’Apia fii nomato Peloponneso^ 
cioè isola, o penisola di Pelope. 

Tutto questo nostro discorso s’attiene ad una 
supposizione, la quale per essere appoggiata ad 
alcuni storici documenti venne generalmente ri- 
cevuta; ed è, che i Pelasgi sieno stati i più antichi 
abitatori della Grecia, e che in processo di tempo 
gli Elleni dopo avere stanziato fra loro per qualche 
stagione, sieusi da ultimo resi padioni assoluti del- 
la maggior pai te del paese. Questa ipotesi ci mette 
innanzi due difficultà: la prima, di cui abbiam 
già fatto cenno, è l’ignoranza in cui siamo dell’o- 
rigine e dei progressi degli Ellerii, i quali veggiamo 
all’ improvviso comparire al tempo di Deucalio- 
ne, senza che si possa saper dond&icssi sieno 
venuti; la seconda, che i Romani allorché sono 
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entrati in relazione coi popoli situati all’orien- 
te del mar Ionio, anziché distinguerli col no- 
me di Elleni, ch’era divenuto generale in quest’e- 
poca, abbiano dato loro quello di Graii o Graiki, 
ch’era il nome di una oscura tribù, che in antico 
discacciata dalla Tessaglia s’era rifuggita sulle 
spiagge del mare Ionio, ed era forse passata in 
Italia, ove fii dai Romani conosciuta. È d’uopo 
di confessare che una siffatta quistione non si pud 
sciogliere; ma si tentò nullaostante di spiegala 
facendo osservare che le nazioni moderne sono 
cadute in alcuni somiglianti errori, i quali divenuti 
una volta popolari , non si è potuto sradicarli mai 
più (a). Le due accennate difKcultà si dileguano 
ove vogliasi ammettere un sistema di fresco intro- 
dotto da im uomo a cui dopo d’ Anville e Gosselin 
va d’assai debitrice la geografìa antica. Questi è 
Corrado Mannert di Landshut, di cui ci faremo 
tosto brevemente ad esporre l’opinione, invitando 


(<■) Per Ut modo i Francesi confondendo una tribù par- 
ticolare, o tutto al più alcune tribù confederate con una na- 
ùone numerosa , hanno dato a questa il nome di ÀUmanna, 
in cambio di appellarla Teutona ; nella stessa guisa che gl’ In- 
glesi, con altro genere di bizzarria per quest' ultima roce, o 
per quella di Duteh, che appartiene ad una picciola parte 
del popolo, nominano lutti gli Olandesi, e danno a lutti in- 
sieme i veri Deutsck il nome di Germani, che non hanno pro- 
babilmente mai portato. Cosi pure s’indica talvolta col nome 
di Saracini la nazione araba, della quale essi non erano che 
una picciola parte (9). 


i nostri lettori ad esaminare l' opere di questo 
dotto per ottenerne lo scioglimento (a). 

Secondo il parere di lui il suolo della Grecia 
era fin da principio tenuto da tre differenti popoli, 
i Gra'iki, o Greci, chiamati più tardi Elleni, i he- 
legi e Cureti, ed i Pelasgi giunti dopo gli altri. 

Che le parole Greci ( F(i*ixoi' ) ed Elleni ab- 
biano indicato, avvegnaché in diversi tempi , uno 
stesso popolo, il Mannert lo prova (io) coll’autori- 
tà di Stefano bizantino, il quale dice, che dopo 
Greco figliuolo di Tessalo, gli Elleni sono stati 
appellati Greci; e cita Alcmano e Sofocle siccome 
quelli che hanno nomato Greche le madri degli 
Elleni (by Aristotele parlando dei luoghi circo- 
stanti a Dodona, dice: u Là abitavano quelli che 
si dicevano allora Greci oggidì Elleni (c)”. 11 Mar- 
mo di Paros, dice: u Dopo eh’ Elleno regnò nella 
Fdotide, e fìi dato il nome d’ Elleni a quelli che 
sino allora cbiamavansi Greci, ec. (ti) ”, A questi 
testimonii si possono aggiungere Apollodoro (e), 
Eusebio (/), Costantino Porfirogenito (^), e lo 

(a) Vcd. C, Uannerts Handb. der alten Gesch., Berlin, 
1818, in 8.ro; ma in Upeniellà U tua Geografia der Chrehen 
und Roemer, Leipaig, i8aa, voi Viti. 

(li) Vfatxéi- 

(e) Meleor. lib. I. cap. i 4 , 

(d) Ep. VI. 

(e) I. 7. S- 3. 

Cbron. lib. I, p. i 4 , ed. Sca/ig, 

(g) In Tbrmat. , lib. II. 
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scoliaste di Licofrone' (a). La denominazione di 
Greci, che si perdette successivamente nella El- 
iade, si mantenne in Italia, i cui abitatori aveano 
conosciuto questo nome allorché le colonie pelas- 
giche vennero a stanziare fra loro in un'epoca, 
in cui quello d’ Elleni non avea ancora ottenuto 
la prevalenza. I Greci si divisero in due parti; gli 
Elleni al nord e gl’Ionii al mezzogiorno; il confine 
delle due tribù era nella Beozia. Gli abitanti au- 
toctoni dell’Attica, dell’.\rcadià, dell’ Elide, della 
Laconia erano lonii; ed i Cinurii, colonia deH’.\r- 
golide, conservarono, secondo Erodoto, questo no- 
me anche dopo il tempo che giunti colà i Pelasgì, 
in tutto il rimanente del paese s’ era perduto. 
L’ incivilimento dei lonii avea già progredito, 
mentre gli Elleni tuttavia restavano immersi nella 
più profonda barbarie. Questi erano divisi in due 
rami, i Doriesi e gli Eolii: gl’ Jianti e gli Aonii, 
trovati da Cadmo in Beozia, erano Eolii. Alla stes- 
sa tribù appartenevano gli Achei, i quali col tempo 
prevalsero agli Eolii, e diedero il nome d’Acaia 
alla regione posta al sud-est della Tessaglia. Sotto 
La condotta di Pelope essi invasero la penisola dove 
fondarono parecchi Stati achei, di cui .4rgo era il 
più {X)tente: ma in pari tempo serbarono le loroabita- 
zioni in Tessaglia, sino che i Pelasgi le distrussero. 

(a) V»d. Licofronp U <tov» clìùma Protriìlao il migliare 
«lai Greci. 
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I Lelegi ed ì Cureti, che secondo il sistema di 
Mannert sono un altro popolo autoctono, abitavano 
originariamente nei distretti chiamati in processo 
di tempo Acarnania ed Etolia. I Lelegi si davano 
al commercio ed alla navigazione, ed il nostro 
autore è inclinato a crederli una cosa stessa coi 
Libumi. Una parte di Lelegi pose sua sede nella 
Laconia in un’epoca cosi remota, che si tenevano 
come autoctoni; ed un’altra parte, ossia i Cureti, 
andarono a stanziare in Creta. Vi sono stati alcuni 
Lelegi nell’isole dell’Arcipelago dove esercitarono 
la pirateria; ma Minosse ne li scacciò da quei ma- 
ri, e li costrinse a rifuggirsi in Caria. 

I Pelasgi, dice il Mannert, sono universalmen- 
te riputati per lo più antico popolo della Grecia, 
ed è vero, che in parecchie contrade sono i primi 
abitatori di cui l’ istoria ci abbia conservato alcuni 
vestigi!. Ma esaminando più addentro la cosa, si 
scorge che da per tutto trovarono al loro giun- 
gere alcune genti meno incivilite di loro; le une 
selvagge, menanti la vita nelle foreste, ed alcune 
altre raccolte in civili società. Nell’Attica Ogige 
avea fondato uno Stato che si estendeva eziandio 
nella Beozia; egli regnava sopra gli E^teni (in 
Beozia), sugli Actei (in Attica): ma un allaga- 
mento che coperse il paese, non risparmiò che gli 
abitanti, i quali aveano potuto salvarsi sulle mon- 
tagne . I loro discendenti vissero a guisa di sel- 
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vaggi , allorché igo anni dopo il diluvio di Ogige 
alcuni Pelasgi, i Granaci, fecero una scorreria nel 
paese; e avvegnaché gli autoctoni (Greci-Ionii) 
non abbian potuto respignerli affatto, li costrin- 
sero ciò non pertanto a tenersi paghi di un di- 
stretto che venne loro stabilito a piede del monte 
Imeto, donde col tempo fiu'ono discacciati. Essi si 
trapiantarono allora nell’ isola di Lemno. Gli abi- 
tatori autoctoni dell’ Argolide erano i Cinurii-Io- 
nii, fra’ quali Inaco fondò uno Stato pelasgico. Gli 
Arcadi ( per valerci di un nome molto più mo- 
derno ) erano una schiatta autoctona dell’ intutto 
selvaggia; e Pelasgo, pronipote d’ Inaco le apportò 
i germi dell’incivilimento, e le insegnò a fabbri- 
care alcune capanne per ripararsi dalla rigidezza 
delle stagioni, ed a fare alcuni vestimenti con 
pelli di cinghiali. 

La patria dei Pelasgi, la vera Pelasgia, era 
il paese che i vicini isolani specialmente i Gor- 
ciresi, appellavano Epiro, cioè il continente, con 
una parte della Tessaglia. Tuttavia il nome di Pe- 
lasgi, sotto cui sono conosciuti, non apparteneva 
loro menomamente: conciossiachè si chiamassero 
allora Tirsenii (<z). Discacciati dalla Tessaglia da 
Deucalione, e da’ suoi successori, essi si ritiraro- 
no nell’ Epiro; ma aktmi d’ infra loro passarono 

(a) Mannari promeU« dt dar la prova di questo fatto net 
volume della sua Geografia che trai Ieri dell' Italia. 
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in Italia. Erodoto (a) che conosceva alcuni avanzi 
di Pelasgi a Crostone (Cortona) (ii), a Placia ed 
a Scìlace sulla Propontide, dice che parlavano 
una lingua che gli Elioni non intendevano; e co* 
me egli suppone che gli abitanti dell’Attica sieno 
d’origine pelasgica, co.si egli soggiunse doversi ac- 
cordare che la lingua ellenica iii da loro appresa 
dappoiché assunsero il nome di Elioni: ma questa 
supposizione apparirà pienamente fallace, ove ri- 
flettasi, che i Pelasgi dell’ Epiro hanno conservato 
la loro lingua, e che i Greci li riguardavano come 
barbari. 

Tutte le colonie pelasgiche, le quali posero lo- 
ro sede fra’ Greci, recarono a questi i primi ele- 
menti della cultura, delle lettere, e delle artL Don- 
de le avean essi ritratte? (Questo fiore era egli 
sbocciato sulla propria loro terra, o v’era stato 
portato da suolo straniero? Dalla Fenicia no certo, 
perché in que’ tempi remoti gli abitatori di que- 
sto paese non aveano ancora fatto grandi avan- 
zamenti nella cultura: » La notte più profonda, 
dice Mannert, si stende sopra questa parte del- 
r istoria; un raggio solo viene a squarciare siffatta 
oscurità. Vicino ai Pelasgi parecchie pKjpolazioni 
illiriche esercitavano la navigazione, come ì Feaci 
dell’isola di Scheria (12). All’estremità del golf» 


(«) I. h- 
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Adriatico, eranvi alcune città comiuei-ciaiiti ; e le 
acque del Po scorrevano in canali artificiali. Tutto 
pare c’insegni, che ne’più antichi tempi le spiagge 
deir Adriatico erano abitate da popoli Jinciviliti 

Tale è il sistema di Mannert, che conviene 
con quello da noi esposto da principio, perchè 
riguarda come Achei i popoli che accompagnai'o- 
no Pelope in Apia. Foco tempo avanti l’ arrivo di 
questo principe ebbe luogo la spedizione degli 
Argonauti, la quale si pone nell'anno i55o innan- 
zi G. C. Questa scorreria [di alcuni avventurieri 
avidi d’ impadronirsi dei tesori di un re di Coleo 
e la guerra di Troia, seguita 8o anni appresso, 
sono le due prime nazionali imprese, per eseguire 
le quali differenti Stati della Grecia, Pelasgi ed Ci- 
leni, si imirono insieme. La vera cagione della 
guerra di Troia, che la fiivola attribuisce al rapi- 
mento d’ una donna, fu la potenza dei principi 
Pelopidi, divenuti ormai i primi della Grecia. La 
loro ambizione spingevasi verso l’Asia minore don- 
d’era uscito il capo della loro famiglia, e dove 
ritrovavasi l’ impero de’ loro antenati, che i Dar- 
dani aveano rapito a Tantalo. Quindi la tribù dei 
Doriesi, governati dagli Eraclidi, nemici irrecon- 
ciliabili dei Pelopidi, non s’ immischiò per nien- 
te in questa spedizione (a) ; e restarono altresì 

(a) È fow queslo il moiivo p^r cui l’ Ilirulc parla p^rht 
volle m onore Eccole. 
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neutrali alcune colonie pelasgiche, o si dichiararo- 
no anche a favore dei Troiani, donde apparisce 
che non tutti gli Stati della Grecia presero par- 
te a questa guerra. Qualunque però ella sia sta- 
la, valse a stringere fra loro in piu forti nodi le 
differenti tribù, ad estendere vie maggiormente 
il commercio, e rendere più frequenti le comu- 
nicazioni coll’Asia minore. E fii quello il tem- 
po che cominciò a dissipare la incertezza ond’ era 
ravvolta la storia di quel paese, e fece riguardare 
la presa di Troia come il termine del periodo &- 
voloso. 

La natura del paese abitato dai Greci, da tutte 
parti bagnato dal mare (a), e intersecato da gran 
numero di golfi e di penisole, agevolò le comuni- 
cazioni fia questi popoli. Il clima di queste con- 
trade, la cui felice temperatura tiene il mezzo tra 
la rigidezza del nord, ed i calori del mezzogior- 
no, giovò a sviluppare le forze fisiche e le intel- 
lettuali facoltà, e produsse uomini, i quali ad una 
mobile immaginativa, e ad uno profondo sentire 
congiunsero una vigorosa complessione. La libertà 
di cui godettero questi popoli sotto governi dolci e 
patemi, sviluppò rapidamente quelle disposizioni, 
che la natura aveva loro con liberalità conceduto. 

( 47 ) La Grecia ba laoo leghe di spiagge, cioè 335 più del- 
r Italia, e 741 più della Francia. Ved. Geogrof>lutche E/theme~ 
rulcm, 1799, voi. Ili, p. 3 o' 4 . 
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Tre cause poterono efHcacetnente sull’ incivi- 
limento dei Greci; primieramente la loro fisica e 
morale educazione, la quale non area per iscopo, 
come presso i popoli moderni, di somministrare 
alla gioventù alcuni mezzi da mantenere una vi- 
ta più o meno faticosa, piu omeno dura, e depen- 
dente; ma infondeva loro vigore ed agilità nei 
corpi, ed ispirava al loro animo tutti que’ senti- 
menti che possono ingrandire l’uomo (a); in se- 
condo luogo il gran numero degli schiavi, eh’ erano 
i soli gravati di tutti ì travagli meccanici, mentre 
l’uomo libero si dava dell’ intutto ai pubblici af- 
fari, e ad occupazioni degne della sua nascita; 
finalmente la fortunata ventura che non fece in 
Grecia come presso gli Egizii e gli altri popoli 
dell’Oriente retaggio del solo sacerdozio (b) le 
scienze e le arti, ma le volle patrimonio comune 
di tutte le classi della nazione (c). 


(a) MdXtfa di %ai ^|aTeiirri( to^to y ovvi 0 / 

«•AiTori eiyci^oi' ftir rd( 4c/x^Cy di rd vvuaru yiytoio* 

ro, dice Solone nel Dialog. di Luq^ko de Gjmnas. cep. ao. 

(ó) Xoi r abbUm gii detto che la mancanui di schiatte 
privilegiate presso i Greci prova a nostro avviso, che gli Egiaii 
e gli Orientali, ebbero minore potere sol loro incivilimento che 
comunemente non si pensa. 

(c) Ved Fried. lacoòs ùber elnen Forzu^ dcr ^riechìschen 
Sprvche. Mùnebeo, 1808, in (i 3 ). 


CAPO U. 


Drila Poesia caci'a del Greci. 


I tempi eroici de’ quali noi ci &cciamo a te- 
ner discorso, videro nascere la Poesie , la prima 
delle belle arti , e quella da cui prese comincia- 
mento la letteratura di tutti i popoli. Nella sua 
origine quest’arte non era che un modo tenero 
ed animato di esprimere per mezzo delle parole 
unite alla danza ed alla musica le varie sensazio- 
ni dell’ animo; ma ben presto ella prese a signo- 
reggiare felicemente lo spirito, e guidò i Greci 
rapidamente al loro incivilimento, facendo ad essi 
sentire l’ armonia della propria lingua e il ritmo 
a cui poteva piegarsi . Ministri della religione , i 
poeti composero quegl’ inni e quelle preci che si 
cantavano nelle ceremonie sacre; ed iservigi ch’es- 
si prestarono per tal via alla religione illustraro- 
no il loro carattere, e li fecero reputare quali per- 
sonaggi santi, amici e confidenti della divinità, la 
fjiiale svelava l’avvenire, e faceva loro conoscere 
le virtù che la natura ha nascosto nelle piante e 
nei minerali, per lo cui mezzo i mortali favoriti 
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degli Dei, possono addolcire i mali della umanità. 
Per le quali cose questi poeti erano ad un tempo 
cantori ( aoiJoi ), pontefici (iijxìc), e profeti 

(parta'). 

I Greci debbono andare in parte debitori del 
loro incivilimento agli Egiziani ed ai Fenicii, ed 
alle nnolte tradizioni che portarono loro gl’ India- 
ni (a); ma nella Tracia specialmente, e nel nord 
della Grecia apparvero da principio le greche Mu- 
se, e di là, ove vogliasi prestar fede ad una anti- 
chissima tradizione, venne in Grecia una parte di 
quella religione ch’é tutta sua, i misteri! e la sa- 
cra poesia; lo che ha chiaramente manifesto ovo 
vogliansi rigtiardare i Felasgi e come una tribù 
privilegiata di sacerdoti, e come un popolo ve- 
nuto dal Nord. I monti della vicina Tessaglia, 
l’Olimpo, l’Elicona, il Parnasso, e il Pindo, era- 
no il santuario di questa poesia, e quivi sono sta- 
te inventate la lira e l’arpa: nella Tessaglia e nel- 
la Beozia, due provincie che in processo di tem- 
po produssero tanto pochi uomini d’ingegno, non 
avvi una fonte, una riviera, nè una collina, nè 
una foresta cui la poesia non abbia attribuito 
qualche incantatrice rimembranza. Là scorreva il 

(a) V origine indiana d’ una parte della mitologia greca 
ha dato argomento ad una dottùtima opera che porta ^>ir 
titolo I Dia VarhaUe europoaUcher FattìtergatchichUn ver Ha. 
rodotua um dei» Kaukaaua und an ien Gettadan dai Pentaa^ 
aon Kart Bitter, Berlino, i8ao, m B.to. 


VOU 1. 
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Peneo; là v’era la valle di Tempe; in Tessaglia 
Apollo esiliato dal cielo visse da pastore in mezzo 
un popolo felice ; là i Titani mossero guerra agli 
Iddìi ; a dir breve la poesia, da cui ebbe princi- 
pio r incivilimento della Grecia, le fii portata dal 
Nord, e si possono applicare alla Tessaglia questi 
bei versi di Milton: 

« Dopo di queste, ma da parte opposta 
Già dai natii vidù monti al piano 
Scendeano genti d’ indole diversa. 

Sembran giuste alT aspetto, ed è di Dio 
Al miglior culto ogni lor cura intesa, 

E ad istttdiame le sensibili opre 

Trad. del RoUL 

Uno dei primi poeti greci di cui la tradizio' 
ne ci abbia conservato il nome é Lino di Cai- 
cide (a), figlio d’ Apollo e d’una Musa, la tragica 
morte del quale diede origine ad una festa che 
celebravasi in Tebe. Stobeo nelle sue Egloghe ci 
ha serbato dodici versi attribuiti a questo poeta, i 

(a) Gli antieU parlano di molti Lini, di coi l'ano, figliuo* 
Io d’ Urania e di Amfimaro, iii ncciso da Apollo o da Ercole. 
La memoria di questo avvenimento era celebrata in Egitto 
ed in Grecia con un canto che dagli Egizii si chiamava Afa- 
nero (ved. Erod., Il, 79) e dai Greci Lino (ved. Suida A/ra{, 
e Conone narr. 19). Si pud consultare 1 . 6. Bauptmann Pro- 
lusio de Lino. Gerae, 17S0, in S.vo, e le Note di Burette sul 
dialogo di Plutarco, della Musica. {Uém. de tdcad. dee btscrip. 
et BelUs-Lettree, voi. X, p. 19S) (i 4 ). 
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quali alludono alla famosa proposixione della scuola 
cleatica, adottata appresso dai Neo-Platonici e Neo- 
Pitagorici: 'Ex raumt II mi maimt, xoì tx tmw nf 
•Vti . » Il tutto è stato generato dal tutto ” (a). 
Ma ben chiaro si vede che questi versi sono sta- 
ti immaginati in tempi posteriori. Nei Discorsi 
di Stobeo trovansi due altri versi di Lino sulla 
onnipotenza divina. 

Lino ebbe im discepolo chiamato Pan\fo £A- 
tene, di cui Filostrato (6) ci ha conservato que’due 
notabili versi, i quali ricordano il simbolo sotto 
cui gli Egizii rappresentavano il Creatore dell'uni- 
verso o r autore della vita animale : 

Zlv tJXn/iÌH 

TI xal Ivrtim tal niuntif 

cioè: n Glorioso Giove, il più grande degli Id- 
di!, che stai nascoso nel fimo delle pecore, dei ca- 
valli, e dei muli 

Dice Pausania (c) che Pamfo compose alcu- 
ni inni pei Licomedi, ^miglia che per ragione 
ereditaria esercitava in Eieusi il pontificato; fra 
i quali inni ve n’avea imo sopra 1’ Amore; e lo 
stesso scrittore cita gl’ inni di Pamfo in onore del- 
le Grazie, di Diana, e di Nettuno (i5). 

(a) Ved. Stob. Eel., Ub. l, eap. ZL 
(S) Hcroie. , cip. », p. 98, «d. BtUs^iaJ, 

(c) Bcot. lib. IX. 
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Olkit (i6), a cui Pausaniadà il titolo à'Iperb(h 
reo, capo d’una colonia sacerdotale uscita del Nord, 
e stanziata da principio nella Licia, venne a por- 
re sua sede nell’ isola di Deio. Vi traportò il cul- 
to d’ Apolline e di Diana, cantando ne’ suoi inni 
la nascita di queste divinità nel paese degl’ Iper-i 
borei. Egli fece conoscere ai Greci Iliu’a, dea del 
Nord, la qiiale assistè Latona ne’ suoi parti. Se- 
condo Olen, essa era la madre d’ Eros, o del- 
l’Amore ; le dà il nome di Buona Filatrice, iJxirer, 
e la chiama pure Destùio, Le odi di 

questo poeta erano rappresentate, s’è lecito valersi 
di cosiffatta espressione, non altrimenti che quelle 
di Pindaro, come vedremo, cioè il loro canto era 
accompagnato da una pompa solenne, e da danze. 

Oldipo della Mista (17), discepolo di Marsia, 
viene creduto l’ inventore d’ un genere particola- 
re di musica, cioè d’ una cadenza, o modo pel 
flauto. Ebbe a discepoli CnsTE, e Ikiuck. 

Due furono gli Eumolpi (18): il vecchio, origi- 
nario della Tracia, e che institui i Misterii d’EIeusi; 
ed il giovine, figliuolo di quel Museo di cui quan- 
to prima terremo discorso, il quale inventò i pic- 
cioli Misterii d’EIeusi per espiar Ercole macchiato 
del sangue di Nesso; poiché non essendo egli nato in 
Atene non avrebbe potuto essere ammesso nei gran- 
di misterii. Diodoro Siculo ci ha conservato (a) 

(a) Bibl., I, p. II. 
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un verso dei canti bacchici d* Eumolpo il giovine. 
Suida cita le Iniziazioni ai misterìi di Cerere , 
poema dello stesso Eumolpo in tre mil> 
le versi. .. 

IV^AMPO, figliuolo d*Amitaone, fu in pari tem- 
po poeta^musico, indovino, e medico. Le &vole» 
delle quali egli e suo fratello Biante sono gli e« 
roi, ci furono conservate da Apollodoro; e da una 
chiosa sopra Omero (a) sappiamo , che quello 
scrittore le ha tratte da Ferecide. Melampo co*' 
nosceva il linguaggio degli uccelli e degli altri a> 
ni mali, il che lo rendeva atto a predire il futu- 
ro; egli stesso introdusse nelPArgolide il culto di* 
Bacco, che aveva appreso in Egitto, e regolò le 
corse fatte in onore di questo nume, le quali ri- 
tornavano ad ogni tre anni. Fu soprannomato 
Kee^eepn;, perchè insegnò il modo di espiare le* 
colpe, e di riconciliarsi colla divinità: e fu lo sti- 
pite d* una ^miglia d* indovini di cui il più ce- 
lebre fìi Amfìareo, che Omero appella il Éivorito 
di Giove e di Apollo (19). 

Filammone di Delfo y figliuolo d* Apolline e 
d’ una mortale, si tiene per fondatore dei cori delle 
donzelle, le quali prestavano servigio al tempio 
del padre di lui in Delfo; e vuoisi che sia entra- 
to a parte della spedizione degli Argonauti (20). 

Suo figlio Tamiri, detto il Trace^ perchè dato 
SchoL Od. XI, 386, 9« 
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in luce a Brinche, o in Odrisa, trovasi nominato 
nell’ Iliade (a), ed è celebre per aver osato sfida- 
re le Muse a poetico certame (ai). 

Fausania ci £a conoscere (i) Mslakofo di Cu- 
ma, autore di un inno fatto in onore d’ Opi e di 
Ecaerge, le due donzelle che, secondo la tradizio- 
ne, gl’iperborei inviarono a Deio per ofinre un 
sacrificio ad Apollo e Diana. Secondo un’ altra 
tradizione, esse accompagnarono queste due di- 
vinità allorché abbandonando il paese degl’iperbo- 
rei andarono ad arrestarsi in Deio (c). 

Ci cade in taglio di por qui uno dei quat- 
tro PALEfiTi di cui parla Suida. Egli lo chiama 
Ateniese, e poeta epico contemporaneo di Fe- 
monoe, e ne cita la sua Cosmopea, in cinque 
canti; la sua Nascita cC Apollo e di Diana in 
quattro; i suoi Discorsi (4>vrai' x«i xiyoi) di V e- 
nere e deir Amore, in cinque; la sua Contesa 
fra Minerva e Nettuno , e il Riccio di Latona. 
Non conviene confondere Palefato con un auto- 
re di prosa che porta lo stesso nome, e di cui 
più sotto &remo menzione. 


(a) U, 

(4) Lib. V. cip. •}. 

(c) Venne in un'epoca poateriore una seconda imbateeria 
iperborea a Deio; la quale parimenli era composta di due Ter- 
mini, Laodice ed Iperoche, seguite da cinque uomini cariebi di 
doni per la dirinità; etti tono chiamali nifsifil;. Ved Eaon. 
IV, 33. 
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Tutti questi poeti erano pure musici; poiché 
la musica e la poesia nei primi tempi della Gre- 
cia erano insieme congiunte, o per meglio dire, 
la musica, il canto, e la danza componevano la poe- 
sia. I Greci non conoscevano, o non estimavano 
la musica puramente istriunentale. Non è facile 
in vero formarsi una idea delle loro differenti ca- 
deme o melodie; ma queste deggiono di neces- 
sità essere state semplicissime, perchè ad ogni 
genere di poesia rispondeva il suo genere di mu- 
sica. Questa, e in ispezieltà la melodia ed il canto, 
era una delle principali cure nella educazione che 
davasi ad ogni cittadino (2 a); ma se ne separava 
la danza, che col nome di ginnastica, divenne un’ar- 
te particolare. In processo di tempo si separaro- 
no pure i diversi generi di canti: gli uni fìmmo 
detti odi ed inni, gli altri diventarono il poema 
epico ; più tardi poi vedremo nascere la tragedia, 
la quale di nuovo riuni fra loro il poema epico 
e lirico (a). 

Noi non abbiamo ancora parlato dei duè più 
celebri poeti-indovini, i quali usciti del nord del- 
la Grecia introdussero un culto misterioso, il cui 

scopo era di addolcire i feroci costumi d’ un po- 

» 

polo barbaro. Questo nascente incivilimento fri 

(a) Ved. Brown’s Dissertation on Ih* riae , union and 
power, tbe progreasioni, aeparations and corruplions of poelrf 
and malie. London, 1763, in 4 >to. Ne comparre a Parigi net 
1763 una traduaione fatta da Eidous. 
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propagato e condotto alla tua perfezione, per mez- 
zo della poesia, della musica, e della religione, da 
alcune segrete società, le quali instituite con una 
mira si sacra, assai presto degenerarono; neces- 
sario fine di tutte le istituzioni di tal fatta; im- 
perocché i segni misteriosi che da principio ad al- 
tro non tendono che a mantenere il segreto, ter- 
minano quasi sempre coll’ essere tenuti c agl’ ini- 
ziati quasi lo scopo precipuo di qu^ìste associa- 
zioni. Cosi pure gli Orfici^ che nella loro origine 
erano stati un beneficio all’umanità, divennero in, 
processo di tempo una società di ciurmadori, che 
professando magie, e scienze occulte si acquista-, 
rono sin dal tempo di Socrate il meritato dispregio. 

Per ciò che spetta ad Orfeo fondatore di 
questi misterii, e al suo discepolo Museo, la lo- 
ro istoria è involta nelle tenebre, e tuttociò che 
ne’ secoli posteriori ne hanno riferito i Greci, de- 
ve soltanto attribuirsi alla loro credula vanità, ed 
inclinazione al mariviglioso (20); e se il romano 
oratore non andò errato nell’ interpretare i sensi 
d’Aristotele, anche questo filosofo è d’avviso essere 
favolosa l’ esistenza d’ un Orfeo (a). Le poesie di 
questi due indovini alludevano senza dubbio ai mi- 
sterii eh’ essi aveano instituito, e non erano come 

(a) Cic. N. D. I, 38. Orpheum poetarti docet Jristoteles 
mmquam fttùse. Ciò che ruote senza dubbio significare : Non 
ha esistito Orfeo, quale questo poeta viene rappresentato (a 4 )> 


( 
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quelle dei poeti posteriori conservate nella bocca 
d’un popolo profano; un deposito così sacro era 
affidato ad uno scarso numero di sacerdoti e d’ini- 
ziati. Il mistero, in cui furono avvolte sin da prin- 
cipio queste poesie, diede cagione al falsificamen- 
to cui andarono soggette, e le mutazioni furono 
cosi numerose, che fino dai tempi di Aristotele e 
di Fiatone, non restava più nulla di Orfeo, e di 
Museo che si potesse tener per autentico. Le o- 
pere che si attribuivano ai poeti di questo periodo 
erano delle Cosmogonie (a), degli Oracoli (xp*e- 
fio!), delle Iniziazioni ( ), delle Purifica- 

zioni ( Ktdtpiiel ) , delle Espiazioni ( JtrtK ), 
degl’ Jnni, ( ùptoi ), dei Precetti per la guarigio- 
ne delle malattie ( àxienf lòsm ), delle Onoma- 
stiche ( òropariKà tv» ), che insegnavano i nomi 
degl’Iddii. 

Egli sarebbe invero cosa impossibile oggidì 
dare il pregio dovuto alle poesie d’ Orfeo, che 
la tradizione pone nel XIV secolo prima della no- 
stra Era, e saria difficile il pronunziare un giu- 
dicio sui misterii, e sulla specie d’ ordine che 


(a) La spoùzione della dottrina d' Orfeo tuUa origine del 
mondo, trovasi, ma sotto altre forme, in Damsscio, vtfì lifxi* 
( J. -Ch. tVolf Anecd. gr., voi. Ili, p. aSa, sqq. ), in* S. Cta- 
HEMTt di Roma ( Recogn. ad gentil. X, 17, 07), ed in An> 
Nscoas (£eg. prò Christ. p. 18, ed. Colon.). Creater Ci deriva- 
re questa dottrina dall' Egitto {Simbolik and Afytkol. Zsreite 
Aus|. , voL III, p. aqa). 
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dicesi aver esso istituito. Orfeo, il quale nacque a 
Lebetre in Tracia, sorti a padre il re Eagro, a 
madre la Musa Calliope, e si trovò nella famosa 
spedizione degli Argonauti, e la celebrò co’ suoi 
canti. La vita di questo cantore appartiene alla 
mitologia anzi che alla istoria; ed alla istoria del- 
lo incivilimento, più presto che a quella della let- 
teratura. Orfeo deesi riguardare come il vero au- 
tore della greca teologia; egli abolì i sacriiizii u- 
mani, ed istituì una espiazione per mettere un fi- 
ne a quelle vendette di funiglia eh’ erano in uso 
fra quel popolo, come pur sono oggidì fra alcu- 
ne nazioni poco incivilite. Lo che ha £stto dire 
ad Orazio nella sua Arte Poetica v. 091 : 

u Silvestre! homines sacer interpresqne òeorum 
Caedibui et victu foedo delerruil Orpheng; 

Dictug ob hoc lenire tigres rabidosque leones 

Le opere d’ Orfeo, se vero è che n’ abbia la- 
sciato, non sono sino a noi pervenute, e quelle che 
gli si attribuiscono, furono composte molto tem- 
po dopo di lui, come lo provano non solo le te- 
stimonianze isteriche, ma l’arte che vi si scorge, 
e le riflessioni filosofiche, da cui sono ornate, o 
a dir più vero sformate. 

Eccone il novero : 

I. Inni d’iniziazione che si con- 

tano ottant’otto, in esametri. Secondo la comune 
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opinione sono stati composti sotto il nome d’Or* 
feo da OiToif ACniTO, contemporaneo di Pisistrato ; 
secondo altri, questo Ateniese non ha fatto che tra- 
sportarli dal vecchio linguaggio nell’idioma poeti- 
co del suo tempo. Alcuni critici hanno creduto, 
che il sofista Ippu abbia posto mano a questo la- 
voro. Finalmente v’ha chi negando di attribuire 
a questi squarci si rimota antichità, li fa compo- 
sti da alcuni Neo-Platonici dei primi secoli del 
cristianesimo, come diremo, allorché ci faremo ad 
esporre ì diversi pareri dei dotti intorno a que- 
ste produxioni. Del resto fa d’uopo distinguere 
quest' inni, come pure generalmente parlando, tutti 
gl’inni mistici di questo periodo, da due altre sorte 
di poesie che troveremo in processo di tempo; cioè, 
alcuni inni epici degli Omeridi, ed alcuni inni 
lirici. Gl’inni mistici aveano per iscopo la teolo- 
gia simbolica eh’ era insegnata nei misterii. Una 
quarta specie d'inni sono quelli che si potrebbe- 
ro chiamare filosofici : Cleante e Proclo ce ne da- 
ranno esempi. 

II. Un poema isterico, o epico sulla Spedizio- 
ne degli Argonauti, ’Apytfat/irixd, di 1 584 versi. 

III. Un’ opera sopra le Virtù, magiche delle 

pietre, T>eA o Aiòixd. Questo poema che in- 

segna in qual modo si possa col mezzo delle pie- 
tre guarantirsi dai veleni, e rendersi propizii gl’Id- 
dii, è composto di 768 esameb-i, ed è preceduto 
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da un argomento aggiunto dal grammatico Di* 
URTMo Mosco, Greco del XVI secolo. 

IV. Finalmente alcuni frammenti di varie al- 
tre opere, fra’ quali si trova un poema di sessan- 
ta sei versi, intitolato; Ili/ii' gttffyiit, àe\ Terremoti, 
cioè dei pronostici, che si possono trarre da questa 
sorte di fenomeno ; opuscolo che si attribuisce da 
alcuni a quell’essere frvoloso che nomasi Erkxti 
TamEOisTO (a). 

Il grammatico Giovanni Zese riporta dieci ver- 
si delle Georgiche d’Orfeo («-ip» ywpyixt) : e que- 
sti sì trovano verbo per verbo in un poema astro- 
logico di Massimo, scrittore del IV secolo. 

Sino al secolo XVII non v’avea alcuno il qua- 
le dubitasse che le diverse opere le quali porta- 
no il nome d’Orfeo, o la più parte dì esse, ap- 
partenessero a questo poeta , o almeno ad Ono- 
macrito, che si teneva qual ristoratore delle poe- 
sie antiche. Il dotto vescovo Vezio, fu il primo 
che stimando di riconoscervi alcune tracce di cri- 
stianesimo, manifestasse il sospetto che potessero 
esser opera di qualche pio impostore. Quando nel 
1 70 1 David Runckenio, pubblicando la sua secon- 
da lettera critica, impugnò questo sospetto, di- 
chiarando queste opere composte nel X secolo a- 
vanti G. C. Giovanni Mathias Gesner si spinse 

(<i) Parleremo di questo Ermete, quando diremo dei Neo- 
Plaloiiici. 
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piò oltre; e nei suoi Prolegomena Orphlca, che 
nel 1759 lesse all’ Accademia di Gottinga, e furo- 
no di poi inseriti nell’edizione di Orfeo pubblica- 
ta da Giovanni-Cristoforo Hambgrger, dopo la 
morte di lui, dichiarò di non aver nulla trovato 
in qpieste poesie, che potesse indurre a non cre- 
derle composte prima della guerra di Troia. Non- 
dimeno fu anch’egli d’avviso che Onomacrito po- 
tesse averle ritoccate. Gesner trovò un contrad- 
ditore nel celebre y alckenoer, il quale credette 
di riconoscere nell’autore di queste poesie un a- 
lunno deUa scuola d’ Alessandria (a). Finalmente 
nel 1 7 7 1 , il defunto Giovanni GottL Schneider (ò) 
fece rivivere, ed ampliò il pensamento di Uezio: 
e quelle stesse poesie in cui Runckenio avea tro- 
vato una dizione quasi omerica, e Gesner la sem- 
plicità degli antichi tempi, parvero agli occhi del 
professore alemanno l’opera di un Neo-Platonico 
iniziato nella dottrina del giudaismo, e nei miste- 
ri! del cristianesimo. Queste ragioni tratte soltan- 
to dallo stile delle opere di Orfeo, birono avva- 
lorate da Giovanni-Eric Thunmann (c). Questo 
dotto vi fece osservare alcuni errori istorici e 
geografici ne’ quali, secondo lui, non può essere 

(a) Ndle nu Osienruioni unite (ITediùone d'EroSoto del 
. ff'etselingie. 

(d) In una diuertjizione inirritt nei suoi ÀnaUcla critica. 

(c) Neue philolog. BiUiathtk, IV, 1778, p. 298. 
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incorso che uno scrittor posteriore a Tolomeo 
Evergete. Egli reca invero maraviglia come per 
somiglianti cagioni un altro geografo tedesco, Cor- 
rado Mannert^(a), collochi l’autore di queste poe- 
sie innanzi Erodoto, perchè non ha che una idea 
confusa del Ponto-Eusino, e non conosce il nome 
dell’isola di Sicilia. 11 Mannert lo crede nondi- 
meno posteriore ad Omero (a 5), perchè sa che il 
Fonto-Eusino è un mare chiuso, e conosce le co- 
lonne d’Èrcole, la Sardegna, e il monte Etna. 
Nel 1783, Runckenio pubblicò una nuova edizio- 
ne della sua lettera critica, e confutò i ragiona- 
menti di Schnetder, accordando però che l’opi- 
nione di Valckenoer non era affatto inverisimile. 

Corsero vent’anni anzi che si discutesse questo 
argomento, e Schneider si tacque sino all’epoca 
in cui diede alla luce la sua edizione delle Argo- 
nauùche, cioè nel i8o3. Nella prefazione di que- 
sto libro, egli difese l’ opinione da se sostenuta 
nella sua gioventù, ma la temperò tutta volta alcun 
poco, confessando che l’autore delle Argonaudche, 
avvegnaché moderno, si era fatta sua la maniera 
di scrivere dei poeti d’ Alessandria. Due anni dopo 
Goffredo Hermann in una memoria (b) unita ai 

(a) CeographU der Criaehen und. Roemer, IV, i5, 

(S) Goffredo Hermann oppone che nella ateua guisa si 
potrebbe provare esser vissuto l' autore di queste poesie dopo 
Erodoto, perchi parla della catena delle Alpi, altresì che del- 
ribernia, 1’ una e 1' altra sconosciute al padre della storia. 
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suoi Orphica, e più tardi in una dissertazione 
staccata (a) , sostenne con moltissima erudizione 
l’opinione del vescovo d’Avrancbes, e ciò che 
avea detto Scbneider nel 1771. Le sue ragioni 
sono tratte dalla dizione , ed in ispesieltà dal 
metro; e si dee prestar fede ad un dotto il quale 
è giusto conoscitore di tutto ciò che riguarda 
l’arte metrica. 

Cinque critici tedeschi, Heyne, G. Enr. V oss, 
Fed. Aug. Wolf, Em. G, Jluschke (b), e Bem. 
Luigi Koenigsmann (c), impugnarono l’ipotesi 
di Scbneider, e di Hermann, dichiarando non- 
dimeno giuste le osservazioni di F alckenoer (<f). 
Essendosi valso Koenigsmann dell’ autorità del 
grammatico Hracone, il quale cita le Àrgonau* 
tiche d’ Orfeo, Hermann fii sollecito a procac- 
ciarsi da Bast ima copia dell’ opera di Dracone 
eh’ era ancora inedita , e la pubblicò a Lipsia 
nel 1812. Il fatto è sicurissimo; Dracone cita 
veramente le Argonautiche, e deesi tanto maggior 
fede alla sua autorità, quanto che Hermann stes- 
so scoperse non esser vissuto questo grammatico , 


(a) De aetate acripteru Argonauticerum dUaertatio. 

(S) De argumentia prò aatù/uitate Orphei Argonautico- 
rum, Lips. i8ii, in 4-to- 

(c) De Orphei ArganaaUicia, Rostoc. , 180S, in 4 -t<>> 

(d) Diaa, de aetate carmiaia epici quod auh Orphei ne- 
mine circumfertur. Slosvic. , 1810, in 4't°' 
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come credevasi, verso il VI secolo della nostra 
Era, ma prima ancora di Apollonio Discolo; ci'*é 
quanto dire al cominciamento del II s colo 
Tuttavolta l’ Hermann ha fortemente abbattuto 
l’autorità del libro di Dracone, destando un tale 
sospetto che ci rende dubbiosi se noi veramente 
possedessimo o no gii scritti di Dracone, e ne 
induce a credere di non averne avuto che solo un 
estratto accresciuto poi da alcune giunte di esem- 
pi e citazioni , fatte o nel margine o per entro 
all'opera, come solevasi praticare dai possessori 
di manubcritti. Egli è anche probabile che alcune 
citazioni di versi d’ Orfeo sieno state aggiunte da 
Costantino I.ascari, il quale ha fatto conoscere 
all’ Italia le Argonautiche (J>). 

La prima di tutte le edizioni d’ Orfeo b quella di 
Fiorenza del i5oo , in 4-to, stampata da FU, Giun- 
ta ( Junta ) ; nella quale non m trova il poema delle 
pietre. La edizione à' Aldo il vecchio dell’anno 1 5 1 7 , in 
8.VO, è più compiuta ; ed in questa comparve per la 
prima volta i! poema sulle pietre. Gli eredi del Giunta 
copiarono l' edizione nel 1 5 1 9 , in S.vo. 

Orfeo fu ristampato con la versione latina di Cri- 
bellio di Milano, in BasUca nel i5z3, e nel i 5 z 9 , 
in 4't^' 

(a) Ved. pure Tiedemana, Griecbenlands etile Pbilosopb«n, 
Leipz. 1780, in S.vo. J. Ch. C. Gerlach de bjmnis Orphicin 
commentalio, Goett., >7971 in S.vo. 

(S) Ted. U pre&sione dell' edizione di Dracone fatta da 
BermatiK. 
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Pauiamo aotto ulcnzio pareccliie edizioni anteriori a 
quella di Enrico Stefano. Questi corresse il testo per 
via di congliictture , e lo pose nella sua raccolta dei 
Poeti greci croio. Andrea-Cristiano Eschenhach ne die- 
de una nuora edizione a Utrecht, i68g, in iz. Final- 
mente r edizione cominciata da Giovanni Math. Cesner, 
c pubblicata da Ciorgio-Cristoforo Hambcrger a Lipsia 
nel 17G4., in 8.vo, terminò la serie delle edinoni ve- 
nute da una stessa sorgente. 

Un' altra serie incomincia dalla stampa delle sole 
Argonaiitichc data in luce da G. G. Schneider , a Je- 
na nd i 8 o 3 , in 8.va Eccellenti materiali guidarono 
questo dotto nella critica del testo, e segnatamente la 
collazione di alcuni manoscritti di Mosca e di Vien- 
na. L’edizione del 1764, sendo spacóata, Goff. Her- 
mann si diede colla maggiore solerzia a rivederla per 
riprodurla novellamente , e la riprodusse in latto nel 
l 8 o 5 , in 8.V0, sotto il titolo d’ Or/i/ac<i. Gli n incavano 
è vero nuovi materiali ; ma pure si valse di ciò eh’ egli 
trovò nelle edizioni anteriori delle opere d’ Orfeo, ed 
in quella eccellente del poema sulle Pietre data in lu- 
ce nel 1781, in8.vo,a Londra, da Tommaso Tj-rwliiit, 
aggiungendovi una dissertazione sull’ epoca in cui le poe- 
sie d’ Orfeo sono state composte; lavoro curioso di cui 
abbiamo sopra parlato. 

Il poema del Terremoti attribuito ad Orfeo, si trova 
nell’Antologia; ed ò stato pubblicato separatamente da 
Etid. Morel con la traduzione di G. A. Baif. Parigi , 
i 586 , in 4 -lo, c nelle Miscellanea di Mailtaire, ed 
anche nel terzo volume degfi Analecia ili Brunck. 

Le notizie che aLbiamu iuturiiu a Museo (26) non 
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sono più certe di quelle che ci sono pervenute in- 
torno ad Orfeo ; conciossiachè non è la vita di lui 
che un intreccio di misterii e di favole. Platone 

10 dice figliuolo di Selene; e per non lasciare al- 
cun dubbio sul significato di questo nome, Ernie- 
sianatte in un passo dell’opera amica Leontia, 
che Ateneo ci ha conservato, fa che Mene, cioè 
la Luna, fosse la madre di questo poeta, intitola- 
to il favorito delle Muse (a) ; altri gli danno per 
madre una Ninfa. Museo nacque nell’Attica ; non 
si può dire però se in Atene, o in Eieusi, da che 
gli antichi scrittori discordano tra loro nell’asse- 
gnargli la patria : certo è ch’egli era originario 
della Tracia, e disceso dalla illustre famiglia de- 
gli Eumolpidi, la quale derivava dal Trace Eu- 
molpo, figlio di Nettuno e di Cbione. Eumolpo 
venne a stanziare nell’ Attica, e fu sacerdote di 
Cerere in Eieusi, dove Pausania dice aver vedu- 
to la sua tomba. I misterii ed i riti d’iniziazione 
erano il retaggio particolare di questa ^miglia , e 

11 dono della profezia discendeva in essa da pa- 
dre in figlio. Museo venendo direttamente da Eu- 
molpo, gli era congiunto in quarto o quinto gra- 
do di parentela, ed abbiamo dalla tradizione che 
Antifemo fosse il nome del genitore di lui. Accen- 
nammo più sopra che Museo era discepolo d’ Or- 

(a) Athih. XIII, p. 697 (rrf. Schweigh. toI. V, p. 161). 
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feo: altri all’ incontro vogliono che rie fosse il mae- 
stro; e Snida espressamente sostiene che quantun- 
que più vecchio di questo poeta-indovino, egli ne 
fosse discepolo, e n’ ereditasse la lira. Secondo un’al- 
tra tradizione questo istrumento fii dato a Museo 
dalle Muse, le quali dopo la morte d’ Orfeo l’avea- 
no trovato sulla sponda del mare. Passò gran parte 
della vita in Atene, c al tempo di Pausania il quar- 
tiere della città in cui aveva abitato, ed in cui fu 
seppellito, noma\-si ancora Museo («). Nei fram- 
menti d’ Ermesianatte, che abbiamo citato, si parla 
de’ suoi amori con Antiope: ma la sua sposa è a|>- 
pcllata Deiope, da cui ebbe Euraolpo il giovine, 
il quale presedette all’espiazione d’Èrcole. 

Le poesie di Museo, neglette probabilmente 
in un’ epoca posteriore, in cui la poesia ionia , 
più adatta all’ ingegno dei Greci, sali in grande 
fama, furono per cosiffatto modo alterate, che 
quando la critica, in processo di tempo, volle pren- 
derle in esame, non fu più possibile di distingue- 
re le autentiche da quelle eh’ erano state aggiun- 
te. Pausania (ò) teneva che di Museo non fosse 
veramente che il solo inno in onore di Cerere: 
tutto il rimanente gli sembrava opera d’Onoma- 
crito, contemporaneo dei Pisistratidi. Quest’inno è 
andato smarrito, non altrimenti che un picciolissi- 

(a) Lib. I, cap. a6. 6. 

(i) I, a». 7. 
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nio numero dì versi, eh’ erano tuttociò che corre- 
va come opera di Museo; poiché il poema di Ero 
e Leandro, che ci rimane, è di un altro Museo, 
soprannomato il Grammatico. Le opere dell’ an- 
tico Museo sono le seguenti: 

I. Oracoli, Museo aveva predetto, se- 

condo Erodoto (a), il felice successo della batta- 
glia di Salamina, ed è questa una di quelle pro- 
fezie le quali andavano per la bocca del popolo, 
c fu applicata a questo avvenimento glorioso per 
la Grecia, come crasi fatto di tre versi conserva- 
tici daPausania (Jb), ne’ quali videsi tanto più vo- 
lentieri una predizione del combattimento d’ Ego 
Potamo, in quanto che confermavano il sospetto 
del tradimento d’Adimanto. Quest’ oracolo, ed un 
altro squarcio pure in tre versi, i quali S. Cle- 
mente Alessandiino ha citato (c), sono i più con- 
siderevoli frammenti che ci rimangono di Museo. 
Isuoi oracoli furono raccolti per ordine d’Ippar- 
co da Onomacrito; ma scopertosi dal poeta La- 
so d’Ermioneche costui aveva con frode me- 
scolato colle proprie le predizioni degli antichi, 
l’ impostore fu dallo stesso Ipparco cacciato in 
esilio, c sembra che dopo quel tempo non si sia 
più potuto distinguere ciò che era di Museo, da 
ciò che Onomacrito v’ aveva introdotto. 

(a) viti, 96. 

(S) X, 9 . 5. 

(c) Stiom. 8 , p. 738. 
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II. Iniziazioni, Ttxvretì. Un passo della Re- 
pubblica di Platone (a) spiega io scopo di questo 
genere di poesia : colle iniziazioni si espiavano i 
sacrilegii commessi da alcuni individui , o da cit- 
tà intiere ; e sono pure citate col titolo di Puri- 
Jìcazioni, K<c9«ppoi, o d’ Assoluzioni, HapctKÙaaf. 

lìLIncanti per la guarigione tlelle malattie,’ k- 
xiam roVwr. citati da Aristo£uie(à),e da Eustazio(c). 

IV. Una Sfera, poema astrologico. Dio* 

gene Laerzio parlando di Museo, dice; ITaiù<r<u 
2i Qioyotiiu xai topUmt , Io che significa : 

mise il primo in versi la Teogonia e la Sfera. Is. 
Newton diede una &lsa traduzione di queste pa- 
role rendendole cosi: Fece una Sfera; e da que- 
sto errore deriva il calcolo del grande matemati- 
co, secondo cui la spedizione degli Argonauti sa- 
rebbe avvenuta 1* anno g36 avanti G. C. (d). 

V. Teogonia, Qioyovta, e VI una descrizione 
della guerra deiTitani,Ttveuoypetpia, di cui citasi 
il terzo libro. 

VII. Precetti al suo figlio Eumolpo, Tto9»x<«, 
o "Eùpówut opera di morale, o forse un 

ammaestramento per la celebrazione dei misteri!. 
Suìda dice, eh’ era all’ incirca di ^ooo versi. 

(a) a. (T. VI, p: aai della cdii. dei Due-Ponli ). 

(d) Rane , v. io33. 

(c) Jd II. introd. 

(d) Vcd. Clavier, IIUl. des premier» lenips de la Grdce (due 
cd. ) vul. Ili, p. i4- 
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Vili. Servio è il solo che cita questo 

poema (a) , e dice che quest’ era la prima opera 
di Museo, dedicata ad Orfeo. Questo titolo in- 
dica, senza dubbio, un miscuglio, perchè gli an- 
tichi appellavano xpct<aif, il vaso in cui faceasi il 
miscuglio del vino con l’ acqua. 

IX. Inno a Cerere, citato da Fausania come 
la sola produzione autentica di Musea H poeta 
lo compose per la ^miglia dei Licomedi, la qua- 
le pareva che avesse una divozione particolare per 
Cerere, posciachè aveva una cappella sacra a que- 
sta Dea, che i Persiani distrussero, ma che fu rie- 
dificata da Temistocle. Questo Ateniese era egli 
pure della famiglia dei Licomedi (£). 

X. Inno in onore di Bacco citato da Elio Ari- 
stide nel suo elogio a questa divinità. 

XL SuiTesprozii, Ilig/i' Otattevvit. S. Clemen- 
te d’ Alessandria riferisce che Eugammone Cire- 
neo, poeta della 53.* olimpiade, s’ appropriò que- 
sta descrizione delle cose notabili della Tespro- 
zia, pubblicandola anche come opera sua. Se 
ciò a> :s$e potuti, avvenire, il poema di Museo 
dovrebbe esser caduto in una profonda dimenti- 
canza. 

Le Istmiche citate dagli scoliasti d’ Euripi- 
de e d’ Apollonio di Rodi come produzioni di 

(a) Ad. J&n. VI, 66^. 

(b) PIUT. Vita di Temislocli:. T. I, p. iia, A. 
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Musco, non potevano essere dell’ Eumolpide die 
visse innanzi la istituzione dei giuochi Istmici. 

Il picciolo numero di versi di Museo conservatici 
'dalle citazioni di Pausania, c di S. Clemente Alessan- 
drino, è stato unito insieme da Enrico Stefano, ed in- 
serito nella sua raccolta di poesie filosoficlie , c dal 
Manso, nella sua edizione greco-germana di Musco il 
grammatico. 

La raccolta degli oracoli di Museo non era 
la sola di questo genere che andava per le ma- 
ni degli antichi. Ve n’ era un’ altra famosissima, 
che attrihuivasi alla Sibilla o alle Sibille. Quanto 
gli antichi ci raccontano intorno queste pr^'fetes- 
se è oscurissimo, favoloso, e pieno di contraddi- 
zioni. Pare che il nome Sibilla fosse appellativo 
' 6 significasse una inspirata', e comunemente e- 
gli è derivato da due termini eolìi o doriesi, cioè: 
2 iec, Dio, e consiglio. Si annoverano sino 
a dieci Sibille (37), e si pongono in un’epoca ante- 
riore a Mosè di 800 anni; delle quali la più vec- 
chia è quella di Persia che si appella S viibete ; 
ma la più celebre è la Sibilla Eritrea o di Cunia 
Erofilb, da altri chiamata Demofile, i cui ora- 
coli spettanti all’ istoria della repubblica romana 
erano conservati a Roma nel tempio d’ Apollo. Pli- 
nio dice (a), che gli oracoli sibillini erano scritti 

(o) Misi . Hai. Xin, i3. 
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sopra il papiro; ma l’originale, che si voleva acqui* 
stato da Tarquinio, peri al tempo di Mario nell’in- 
cendio del Campidoglio. Sennonché è cosi oscuro 
tuttociò che tratta dell’ esistenza dì questi libri , 
che gli antichi neppure ci dicono in quale lingua 
fossero scritti; ed in fatto a mala pena si può com- 
prendere come i pontefici romani potessero valersi 
di libri scritti in greco, quando è certo che non era 
loro menomamente permesso di consultare inter- 
preti. Nondimeno sembra che questi libri fossero 
scritti in greco, poiché dopo la loro distruzione, il 
senato volendo riparare ad una tale perdita , fece 
raccogliere con cura le opere e le sentenze delle 
Sibille che giravano nella Grecia, e soprattutto in 
Eritrea, in Ionia, profezie le quali al comincia- 
mento della guerra del Peloponneso erano tenute 
in grande stima nella città di Atene. Da cosiffatte 
ricerche ne vennero nuove raccolte di oracoli si- 
billini, i quali per servire alle mire della politica 
c dello spirito di part-^o, furono assai di spesso 
adulterati da quelli eh’ voo investiti del potere. 
Il senato li fece purgare in varie volte da queste 
alterazioni .ntrodottevi ; Vugusto e Tiberio ne or- 
dinarono nuove revisioni; i primi Imperatori cri- 
stiani li lasciarono nel tempio d’ Apollo Capitoli- 
no, in cui Giuliano li consultò nel ^63, finché Sli- 
iicone ministro d’ Onorio li fece bruciare. 

La più antica profezia Sibillina, che ci sia 
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stala nel suo vero testo conservala è quella rife- 
rita da Fausania (a), e che gli Ateniesi applica- 
rono alla battaglia d’ Ego Fotamo, perchè vi si 
tratta d’una flotta distrutta per colpa dei genera- 
li ; e forse i capi che comandavano in questo com- 
battimento non furono accusati come traditori, af- 
fine che l'oracolo il quale andava per le bocche 
del popolo avesse il pieno avveramento. Un’altra 
profezia sibillina si legge in Fiutarco (£), la qua- 
le parla di una sanguinosa battaglia che sareb- 
besi data sul Termodonte. Gli Ateniesi applica- 
rono questo oracolo al combattimento di Chero- 
nea. Fiutarco dice che al suo tempo non esiste- 
va alcuna riviera di quel nome presso la sua pa- 
tria, ed é d’avviso che si tratti d’un picciolo ru- 
scello, che si scaricava nel Cefiso, e che i suoi com- 
patriotti chiamavano Aimone, ruscello di sangue. 
Fausania parla del ruscello Termodonte in Beo- 
zia, ma egli lo pone lungi da Cheronea (c). 

L’istoria romana ci ha conservato due pro- 
fezie sibilline, non litterali, ma precise. L’una 
proibiva, dicesi, ai Romani di stendere i confini 
del loro dominio di là del monte Tauro. Se fos- 
se dimostrato che questa proibizione, fa quale noi 
abbiamo da Tito Livio (d), si trovasse nei libri 

(a) X. 9. 

{t) In vita Demosth. rd. di Hrùk., Tot IV, p. -]ìZ, 

(e) Pausan. IX, 19. 

(<Ó xzxvui. 45. 
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della Sibilla, basterebbe a provare che questi non 
erano stati composti per Roma. E in vero, la profe- 
zia che pone il Tauro per limite orientale d’un im- 
pero, non può essere stata fatta che pei re di Libia; 
laonde torna inutile far osservare che per rispetta 
a Roma, è stata smentita dagli avvenimenti. 

La seconda profezia che l’ istoria romana ci 
ha conservato, è quella che dicesi trovata nei li- 
bri sibillini, quando furono consultati per sapere 
se faceva d’uopo accordare a Tolomeo Aulete re 
d’Egitto i soccorsi eh’ egli chiedeva contro i suoi 
sudditi ribelli. ,, Se un re d’ Egitto verrà a do- 
mandarvi ajuto non gli negate la vostra allean- 
za ; ma non accordategli truppe ”, rispose 1’ ora- 
colo consultato per ordine del senato. Era il tem- 
po in cui i partiti che dividevano la repubblica 
preparavansi ad un sanguinoso combattimento ; 
poiché era l’anno 55 avanti G. C., che precedette 
di sette anni la battaglia di Farsaglia. Avvegnaché 
noi sappiamo che questo oracolo abbia destato vi- 
ve contese nel senato romano, non pertanto cono- 
sciamo pochissimo le molle secreto che avevano 
dato il movimento alle passioni per poter pronun- 
ziare la nostra opinione sulla autenticità d’ una 
profezia, la quale sembra aver tutte le impronte 
d’una vera supposizione, e non era forse altro che 
l’elFetto d’una frode di tutti coloro, cui troppo cale- 
va di nasconderne l’origine agli occhi del pubblico. 
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G^ò che rimane al presente sotto il tìtolo A'O- 
racoli della Sibilla, è stato inventato dalla pia fro- 
de dei primi Cristiani, sempre solleciti a scoprire 
nella mitologia pagana alcune tracce della loro 
fede, e troppo &cili a travestire per qualsivoglia 
modo le verità dell* Evangelio. Lo stesso S. Cle- 
mente di Roma non è scevro dall’ accusa d’aver 
preso parte in questo falsificamento, o d’ aver 
troppo facilmente prestato fede ad un testo cor- 
rotto. Secondo S. Giustino questo pontefice avea 
citato nella sua epistola ai Corintii, alcuni oracoli 
della Sibilla, per confermare le verità ch’egli an- 
nunziava ai pagani (a). Un contemporaneo di S. 
Clemente, l’istori co Gioseffo, ricorre ad un pas- 
so di questi medesimi oracoli (à) dove si tratta 
della torre di Babele ; lo che noi riguardiamo co- 
me una prova dell’antichità dei falsificamenti di 
questi oracoli. Cebo, quel tanto famoso antagoni- 
sta della religione, accusava apertamente (e) i Cri- 
stiani d’aver alterato questa raccolta. I Padri del- 
la Chiesa del secondo , e più spesso quelli del 
terzo secolo, alludono ad alcuni passi alterati, che 
essi come autentici riferiscono (d). 

(a) Quaett. ad Orihod. Resp. ad juaett. LZXIV. 

(S) Antiq. Jud,, I, 5. 

(c) Olio. adv. Cels., lib. VII. 

(d) Ved. pure Birg. Torlacii libri SibjUùUnun vclerii oc* 
cleiUe crisi, qtulenos mooumenU chritliv>*> *>>nt lubjecti. 
Ilafhiae, iBi5, in 8.to. 
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La raccolta degli oracoli sibillini, quale ^ stata 
sino a questi ultimi tempi conosciuta, è compo- 
sta di otto libri. 11 primo tratta della creazione , 
della caduta del primo uomo, e del diluvio: è 
patente non solo che questo libro sia tratto dalla 
Genesi, ma altresi che il suo autore s’è valuto 
della versione greca dei settanta (a). 11 giudicio 
finale è l’argomento del secondo libro; l’Anticri- 
sto (£) è annunziato nel terzo; il quarto predi- 
ce la caduta di varie monarchie, il quinto di- 
scorre dei Romani sino a Lucio Vero. 11 sesto 
tratta del battesimo che G. C. ha ricevuto da S. 
Giovanni. 11 settimo narra del diluvio e della ca- 
duta di varii Stati monarchici ; l’ottavo del giu- 
dicio finale e della distruzione di Roma. 

Un manuscritto della biblioteca ambrosiana 
di Milano scoperto da Angelo Mai, contiene un 
decimo quarto libro in 534 versi; ma mancano 
tutti i libri dall’ottavo sino al decimo quarto, il 
quale profetizza che Roma dovrà essere distrut- 
ta a tale da non conservare traccia veruna di sua 
esistenza, tranne le ceneri che copriranno il luo- 
go dov’ ella un giorno sorgeva, svanendo perfi- 
no dalla mente de’posteri il nome di lei : 

'P«/u« i' tùtin trrn iiiìt , tói' tmr àxoòaai 
'Olà» fif TfMnr tìSt» rota» xfoit/mc. 
narra yjf ir oveii'p tàil xiiavtai. 

(a) S. Clcmcnle di Bonia non conosccrt li lingua ebm. 
ijì) Domiuano. 
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Dopo ciò la profetessa descrive una lunga 
serie di principi sotto i quali Roma sarà riedifi- 
cata ; ma poiché non soggiacque ad una distruzio- 
ne di tal fatta, chiaro apparisce non essere la pre- 
dizione una di quelle che sono state inventate do- 
po l’avvenimento; il perché tornerebbe del tut- 
to inutile l’ indagarne la spiegazione. Certo é che 
questo decimo quarto libro non iu imaginato da 
un cristiano, si veramente da im gentile. 

Sisto Birken, che appcllavasi Xystus Bctulejus, ci 
diede il primo a conoscere gli Oracoli sibillini, facen- 
doli stampare in Oasilca nel 1 545, in 8.vo, presso O/70- 
rino. L’anno appresso Operino impresse pure la tradu- 
zione latina di Sebastiano Chatillon (Castellio)', di Gi- 
nevra; la uni poscia ad una edizione del testo corretto 
sopra un manuscritto di Fiorenza , da lui pubblicato 
nel i555, in 8.vo. Questi oracoli si trovano pure nella 
raccolta degli Ortodossografi di Herold. Giovanni Op- 
sopeo li pubblicò tre volte, sempre colla versione del 
Castellio, a Parigi nel i58g, iSgg e 1607, in 8.vo. 
(L’ultima ristampa è cattiva). L’edizione la più com- 
piuta è quella di Servoes Galle, la quale comparve in 
Amsterdam nel i68g, in 4-to. Fa di mestieri unirvi il 
decimo quarto libro pubblicato da Angelo Mai, in 
Milano, 1817, in 8.vo. 

Hannoyi alcune altre raccolte d’ oracoli, che 
sì vogliono composti in questa medesima epoca, 
c si spacciano come opere di AiiriLiTo dclF A- 
carnanio, di Bsa, di Diopite , e di parecchie 
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profetesse, come Sesoclka, le Pkliadi, autori d‘un 
inno in cui si celebra Giove il qual’è, fii, e sa- 
' rà, ZsUt »», Zd)( itrì, Zd«'c ìaitrtu (n); Fabiwo tTE- 
f/iro {b), Fsuoboe che fu la prima sacerdotessa 
di Delfo, ed a cui s’attribuisce un trattato sulla 
Educazione degli Uccelli, ’Opuaó^itt (c), e la Del- 
fica Doso (28) , di cui Fausania (<i) cita gl’ in- 
ni , ne’ quali racconta come il culto d’ Apolline 
fosse stato portato per mezzo di Olen dagl’iper- 
borei in Grecia. Il celebre Reiske fu di parere 
die il Testamento secreto, àveffitu ^i«v«xeu, del 
quale si tratta nella difesa di Dinarco contro De- 
mostene, testamento da cui dipendeva la salvez- 
za d’Atene, e che era afRdato all’ Areopago, non 
fosse altro, che la raccolta degli oracoli di Ba- 
ci, e di Amiilito, i quali contenevano i destini 
d’ Atene. Questa ipotesi, asserita unicamente per 
interpretare un passo oscuro , non s’ appoggia a 


(/l) PaVSAN. X I9* 

(h) Parf*, secondo il passo dfato di Pausania» che la di>ina- 
trìcc Faenno, non deggia che ad un errore la sua esistenza : 
n Visse, dice questo scrittore, nell* epoca in cai Bemelrìo ( fi- 
glio d* Antigono) essendo sialo &tlo prigioniero, Antioco (fi- 
glio di Scleuro ) sali sul irono, una certa Faknni, figlia del re 
dei Caonii, che fit posta fra le profetesse*. L'epoca indicata 
da Pausania risponde all* anno 379 avanti G. C. Al cap. 16, 
questo istorico riferisce uno d<’gU oracoli di Faenni che annun- 
ziava r arrivo dei Galli 

(c) llannovi sotto questo titolo parecrtne opere di cui pai- 
Irrrino al cap. XCIV. 

{d) Lib. X c*P* 
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verun fatto, e paie che non s’accordi pure con 
un altro passo d’ Aristofane (a), in cui la veraci- 
tà di Baci è messa in dubbio; opinione che il 
poeta non avrebbe probabilmente osato tampoco 
di far trasparire, se vi fosse stata una profezia di 
questo indovino, alla quale s’attenesse la pubbli- 
ca salvezza (£). 

Questi diversi oracoli compongono i secondi volumi 
delle raccolte d ’ Opsopeo c Galle. 

Un altro personaggio favoloso, che si pone nel 
secondo o terzo secolo avanti la presa d’ Ilio, è 
l’Egiziano Ehmete Thimecisto o Thoth', a cui vie- 
ne attribuita l’invenzione della scrittura, ed un 
gran numero di scoperte in molte scienze. I Neo- 
Platonici, classe di filosofi che vedremo nascere 
nel secendo o terzo secolo dopo G. C., lo consi- 
deravano come l’ autore di tutti i loro simbolici 
vaneggiamenti. In quest’epoca certamente furono 
inventate le opere, che portano il suo nome. Quan- 
do la continuazione della nostra istoria ci con- 
durrà a parlare di quest* epoca di decadimento , 
torneremo a toccare di Ermete (c). 

I poeti del periodo che abbiamo percorso han- 
no inventato Vesametro. Questo verso in cui il 
dattilo prevale, in modo però che non escluda il 

(a) Pac. V. 1071 e 1119. 

( 4 ) Veci. cip. XIX, air ari. Dinarco. 

(<) Al cap. LXll. 
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grave spondeo, è maestoso, e perfettamente adaN 
to alla poesia severa, che sola studiavasi nei pri- 
mi tempi. La lingua primitiva dei Greci, che te- 
neva molto di quella la quale fu poscia chiama- 
ta dialetto eolio, era molto acconcia a un cosi 
fatto genere di poesia, perchè in questo dialetto 
X accento, ipCK, posa segnatamente sulla prima 
sillaba. Una tradizione popolare che s’ era perpe- 
tuata fra’ greci, riguardava la sacerdotessa Femo- 
KOE come l’inventrice dell’esametro (a); perchè 
in Delfo patria di lei si parlava il dialetto eolio. 
Un’altra tradizione attribuisce quest’invenzione ad / 
Orfeo (29). I più antichi esametri conosciuti, so- 
no quelli, che Erodoto dice d’aver letto in Tebe 
nel tempio d’Apolline (00), sovra alcuni tripodi 
consacrati da Anfitrione, e da due altri principi del 
XIV, o XIII secolo prima della nostra Era, e noi 
il crederemmo di buon grado, ove non si potesse 
dubitare che questo istorico non fosse stato tratto 
in errore dalla frode dei sacerdoti (ò). 

(a) Ved. P&usAN. X, 5; Pjiocu Chrestomath. ap. Phot. Puh. 
nist. Nat. vn. bS. 

{ b ) Hmod. V, 69. La parola trovasi in una 

di queste iscrizioni, li rende sospellt 
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ANNOTAZIONI 


DEL TRADUTTORE. 


(i) Plinio deriva particolarmente da Fcrecide la glcv 
ria d’aver tentato la prosa, o d’avere, com’ei dice, in- 
ventata l’orazione prosaica; siccome dà a Cadmo il me- 
rito dell’ essersi messo il primo a scrivere in questo 
stile la storia. « Prosam orationem condere Phereej'- 
deff Sj-rius inslituic Cj-ri regis aetate ; historiam Cad- 
7nu.r Milesius”. Ma d’Ecateo in ispezieltà hanno tanto 
|>arlato gli antichi, che possiamo formarcene qualche 
{>iò giusta idea, benché le tue storie sieno andate smar- 
rite. Demetrio nella tua opera (della hoc.) per làr 
vedere come fosse sciolto e slegato lo stile dcgK antichi 
scrittori, liferiscc nn frammento d'Ecateo. Ermogene 
(delle forme orat.j, avvegnaché rappresenti lo stile 
d’Eicateo come inferiore di molto a quello d’ Erodoto, 
non pertanto dice che questi ha ricevuto non picciolo 
giovamento da quello per formare le celebrate sue isto- 
rie. Un altro argomento della molta stima in cui era 
tenuto Ecatco si é, che gli antichi, secondo il medesimo 
Ermogene, non prendevano a studiare, e ad imitare né 
Teopompo, nè Eforo, né Eilamco, nè Fllisto, nè altri si- 
mili, ma bensì Ecateo unitamente ad Erodoto, Tucidide 
e Senolònte. Dalle quali cose manifesto apparisce, che an- 
che prima d' Erodoto crasi coltivata la prosa, e v’aveano 
storici, la cui dizione si dovea dire veramente prosaica. 
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(i) Il nostro storico si scosta dalla universale opU 
nione dei dotti asserendo, clic la Drammatica a tanta 
altezza levossi al tempo di Sofocle, elle giunse quasi ad 
oscurare la Lirica, l’Epica, e la Didascalica poesia. 
Tutti s’accordano nel dire ch’Eschilo, e Sofocle, ed 
Euripide presero molte cose da Omero, nè poterono 
mai superarlo in ciò elle Iia di comune la tragedia col 
poema epico. I cori delle tragedie greche sono bellissi- 
mi, ma non agguagliano la sublimità pindarica. Per la 
qual cosa a noi pare si potesse piò giustamente dire, 
che in Atene fiorirono mirabilmente in quest’ epoca i 
Drammatici componimenti, i quali colla loro crcclicnza 
dischiusero nuove sorgenù di diletto e di morale isU-uzio- 
nc ad un popolo non mai sazie di rendersi cliiaio |>er o- 
pcrc d’ingegno. 

(3) Dalle parole dell’Autore sembrerebbe, clic i 
Romani in tult’ altro che non e lingua, abbiano su- 
perato i Greci. Per sostenere una sifl'atta proposizione 
converrebbe ch’egli potesse dimostrare che i Romani 
in tulle le opere che appartengono alle amene lettere ed 
alle scienze, furono piò presto inventori che imitatori. 
Questo vanto gli stessi piò celebri loro scrittori non 
osarono mai di attribuirsi, bensì spontaneamente io ac- 
cordarono ai Greci) c sono note le parole d’Orazio; 

Craiis ingenium, Craiis dedit ore rotando 
Muta loquL {^rt. Poe/. V. 3z3). 

Ma quand’anche se lo avessero approprialo, chi 
non iscorge nelle stesse piò nobili produzioni dei laùni 
ben molle volle altreltanle imitazioni, a non dir tra- 
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duzioni, rii quanto ha di più bello la greca letteratura ? 
Si confronti FEneida c la Buccolica di Virgilio con 
l’Iliade e TUIissea di Omero, la conquista degli Argo* 
nauti d’ Apollonio c le poesie pastorali di Teocrito, 
e apparirà dimostrata la nostra proposizione. Basti per 
colti lettori layerli invitati a questo solo confronto, che 
troppo abbonderemmo di prove se volessimo trame in 
campo le innumerevoli altre, che ci verrebbero offerte. 

(4) La raccolta gnomica del Bandini al testo greco 
imiscc anche le versioni latina ed italiana. Avendo lo 
Schoell intralasciato di accennare quest’ ultima, eh’ è 
del Salvini, io vi ho supplito per esattezza bibliografica. 
Toma qui accendo lo avvertire, ch’io non mi sono 
dato la briga di collazionare tutte le edizioni indicate 
dall’Autore, c perchè tomeria quasi impossibile la im- 
presa, non potendo avere sempre per le mani le raccol- 
te dtate, e perché gran getto di tempo mi sarebbe sta- 
to mestieri, e forse senza il necessario riuscimcnto. 
Quando per altro in questa raccolta e nel rimanente 
dell’opera mi sono abbattuto in qualche abbaglio sfug- 
gito per avventura alla penetrazione dello Schoell, o 
denvato dalla negligenza dello stampatore, in questo 
caso soltanto m’ingegnai di toglierlo, e non ne ho fat- 
to il più delle volte nemmmo parola. 

(5) Parvemi oj^rtuno l’ emendare questo articolo. 
Il Coraj ha dato, oltre le opere notate, gli Etiopici cU 
JEliodoro, in due volumi, a spese del defunto Alessandro 
di Basilio, c questi non fanno parte della Biblioteca, 
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«cndo stati impressi molto tempo innanzi U Prodromo, 
come abbiamo detto, (il stampato nel i 8 o 5 , e il primo 
volume della Biblioteca greca nel 1807. Tutte l’ edi- 
zioni di autori greci date dal Coraj sono ricchissime 
di note, che appalesano una critica giudiciosa e pro- 
fonda , b quale gli ha meritato da lungo tempo in 
Europa uno de’ primi posti Ira quanti coltivano sì bui 
studii. Nelle Prefazioni del Coraj, scritte nel così 
detto greco moderno, ù ammirano oltre alb erudizio- 
ne i più prudenti consigli indiritli alb sua nazione, i 
più nobili e generosi sentimenti, ed un vivusimo amo- 
re (ilble verso b sua patria. Renderemo avvertito lo 
Schocll, che non tutte l’ edizioni del Coraj furono ese- 
guite a spese dà fratelli 2iosimà: questi non contribui- 
rono che alb stampa del Prodromo, dcU'/foera/e, diJle 
vile di Plutarco, del Polieno, e delle Favole di Eso- 
po. Lo Strabane, b Politica d Aristotele, e il Marco 
Aurelio furono impressi a spese di quelli di Chio, suoi 
roncittadini, i quali meritarono delle patrie lettere. Non 
potei trasandate queste osservazioni, ben dovute all'ono- 
re di un uomo, il quale, per le doti dell'ingegno e 
deH’animo, viene a buon diritto considerato qual nostro 
vero nazionale ornamenta 

(6) Non avendo potuto avere lo Schocll soli’ occhio 
un esemplare compiuto di questa raccolta, non fece che 
accennarbj ed io ho creduto di br cosa grata col sup- 
plire a questa deficienza . 11 libro contiene molti articoH 
di sommo r'Jicvo, e nelle note spicca una critica sicura, 
quale b richiedeva b qualità del byoro. 
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(7) ’Axià (sona spiaggia), L'Attira fu da principio 
nomata 'Axa*, ed i tuoi abitanti ’Axrxios, perchè era 
situata prcsao il mare. 

(8) In Italia pure fii chi scriuc aulì’ Oracolo di 
Deljb c sugli Anjizioni, Il primo a notare gli errori 
sfuggiti al co. Francesco Mrngotti in certo suo nuovo 
opuscolo stilCOracolo di Delfo, fu il eh. Mustoxidi nel- 
la nota 69, al lib. L d’ Erodoto. Quest’opuscolo diede 
però origine ad alcune Considerazioni sullo stesso ar- 
gonnento del consigliere Francesco Torriceni, il quale 
mostrò la fallacia delle sentenze del Mengotti. À questi 
due scrittori tenne dietro con una dissertazione France- 
sco Ambrosoli, intitolata ; deW Oracolo e degli Anfizioni 
di Delfo, in cui fu rinnovellata la quistionc , avendo te- 
nuto l’Autore una via allatto diversa da quella che si era 
battuta, ed essendo entrato con maggiore filosofia a discu- 
tere una naateria, intorno cni molti rivolsero i loro studiL 

(9) Per siflatta guisa anche noi Greci dando dalla 
parte il nome al tutto, Franchi diciamo i popoli del- 
r Occidente, non eccettuati quelli dell’estrema Italia. 
Fed. la noia 4 al lib. /. della vers. di Erodoto. 

(10) Che Greci ed Elleni abbiano indicato uno stes- 
so popolo, prima anche del Mannert fu da altri scrit- 
tori provalo, per lo che non è sua questa erudizione. 
Veggansl le varie opinioni esposte in proposito da molti 
moderni nell’opera di Gronovio {delle Ani. Greche), 
Voi. IV, VI, VII e -1 XI. 
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(il) Cre stane non era Cortona, perchè situata la pri- 
ma in Tracia , la seconda in Italia. 

( 12 ) Perchè i Feaci popolo illirico? Scheria non appar- 
tenera all’Uliria; era questo uno fra piè iàmosi ed antichi 
nomi dati all’isola dì Coreica, ed i suoi abitanti erano in- 
digeni al dir d' alcuni, o derivati dalia Sicilia, come rac- 
conta Omero nell’ Vlissea, 

( 1 3) I tempi oscuri di cui parla il nostro Autore non 
gli hanno forse permesso di ragionare in questo capo con 
quella chiarezza, e con quell’ordine che addomandasi al- 
lorché si descrivono ì primordii di una Nazione. Ci pare 
che sarebbe stato migliore consiglio imitare 1’ esempio 
del Tiraboschi, il quale nella sua Storia della italiana 
letteratura, dovendo toccare del primi abitatori della sua 
Italia , per non confondere la gravità storica colle iàvole , 
non accenna che di volo le vane opinioiù, mandando i 
suoi leggitori a quelli che scrissero a lungo in argomenti 
di tal fatta. 

(i 4) Gli antichi ricordano tre Lini; ma quello diesi 
fa autore di Treni o canti lugubri è il Calddcse, figliuolo 
di Urania e di Amfimaro, o come altri afferroano, di 
Mercurio e di Urania , ovvero di ApoUlne e di Tcrpsl- 
corc. A questo Lino ebbe di mira Virgilio, quando 
«fisse nell’Egloga IV, v. 56: 

Non me carminibus vincet nec Tliracius Orpheus, 
Nec Linus;,.. 
e Propirzio nel lib. II, Eicg. 1 o: 
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Sed magts ut nostro stupefiat Cj’nthia rersu* 

Time ego sum Inachio nolior arte Lino, 

IVla nessuno, per quanto io mi sappia, ha più diffusa- 
mente del eh. Mustoxidi favellato intorno a làno , 
nella nota 87 della versione di Erodoto y lib. IL Bissa 
ecpiivalc ad una succosa dissertazione, in cui fu raccolto 
con critica e scelta erudizione quanto è stato detto da 
tutti gli altri. Gli uldmi periodi ddla nota toccano i cuo- 
ri gentili, e quelli in ispezieltù che amano anche ncllln- 
fortunio la patiia, e sanno piangere sulle sue sventure, 

(1 5 ) Al nome di Lino parvenu necessario sostituire 
quello di Pamfoy giacché tutti gli inni ricordati in questo 
luogo dal nostro Autore appartengono a Pamfo e non a 
Lino. Cosi pure qualche cangiamento ho trovato neces- 
sario nelle citazioni dello Schoell per chiarezza de' leggi- 

. tori. Ignoriamo a quale autorità appoggiandosi l’Autore 
nomini Parafo discepolo di Lino. 11 Fabricio lo appella 
aequaUs, cioè della medesima età, c Pausania non fa 
alcun cenno di questa particolarità, cui avrebbe potuto 
avvertire, allorché tiene discorso di un treno composto 
da Pamfo per la morte di Lino, intitolato *Om\tvof ' 
(cioè Flehilemlinum) j Beot, siye, lib. IX. Oltre agl’ in- 
ni ricordali dall’Autore, Pamfo ne compose uno sopra 
Cerere, di cui la menzione lo stesso Pausania, Attic, 
siye, lib. I, ed uno sopra il ratto di Proserpina. Paus. 
Beot. siye, lib. IX. 

(16) Olcn, che fa d’uopo distinguere da OIcno cU 
cui parla Plinio, lib. XXFIFl, cap. 2 , fu indovino c poe- 
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ta anteriore ad Omero, a Famfo e ad Orfeo: è mio fra 
i più antichi poeti che siano stati nella Grecia, ed il 
primo che cantasse gli oracoli di ApoUo. Paus. Phocic, 
sive lib, IO, cap. 5 . Erodoto, Callimaco, e Pausania lo 
dicono nato in Licia, k (Mi abitanti di Dello, cantano, 
dice Callimaco, grinni che loro ha portato dalle spiagge 
del Xanto Olen di Licia poeta ed indovino”. Inn. in 
DeL V. 3o4. Alcuni dicono che sia stato inventore dei 
versi esametri. Giraldo trattù con diligenza di (piesto 
poeta nel dialogo III, della sua Istoria de' Poeti. 

(17) Avvegnaché Suida ed altri molti lodino Olimpo 
per li suoi componimenti poetici, c lo dicano scrit* 
tore di canni lina e di degie , non pertanto v’ han- 
no alcuni altri, che sono di contrario avviso, ed asse- 
riscono aver egli più presto cantato alcuni musià con- 
certi. Plutarco, lU}. de musica, ricorda un Olimpo 
più giovine , e Suida notò che fiori ai tempi di Mida. 

(18) Scaligero ( od fureò. p. 89) avvertì esservi stati 
tre Eumolpi. Ycggan anche lo Scoliaste di Sofocle ( ad 
Oedipum Colonensem, v. iio8), e gli Scoli! ad Hom. 
Iliad. lib. 8, 388 . Le iniziazioni furono attribuite ad un 
certo Eumolpo più vecchio. Intorno agli Eumolpi rile^ na 
parlò a lungo in Apollod, p. 8G0 et aqq. 

(ig) Anche Erodoto parla di Melampo, c dice esse- 
re stato uomo sapiente, ed avere il vaticinio acqui- 
stato, ed introdotte in Grecia molte cose d'Egitto da 
l.ui conosciute, e quelle eziandio di Dionisio, poco di 


Digitized by Google 



7 ^ 

esse immutando. E ut. 49. Versione del eh. Mustoxidi. 
Diodoro ricorda pure il viaggio di Melampo in Egitto, e 
di quanto quivi stando apprese e trasportò in Grecia. 

(20) Pausania Phocic. s. lib. X, narra aver Filammo- 
ne riportato il secondo premio in un combattimento 
nel quale si cantavano inni in lode d’ApolTine al suono 
della lira, o della cetra. Ovidio pure, lib, XI, Metani, v. 
817, loda Filammone, appellandolo: cannine vocali eia- 
rus, citharaque, 

(21) Giova qui riportare i versi d’ Omero, secondo la 
traduzione del MonU: 

Dorio famosa per t acerbo scontro 
Che col tracio 'Famiri ebber le Muse 
IL giorno che tC Ecalia e dagli alberghi 
Dell eucaliese Eurito ei fea ritorno. 
Millantava cosui che vinte avria 
A», paragon del canto anco le Muse, 

Le Muse fgUe dell Egioco Giove. 

Adirate le dive al burbanzoso 
Folser la luce e il dolce canto e t arte 
Delle corde dilette animatrice. 

Alcuni vogliono che l'arairi non combattesse con. tutte le 
Muse, ma con una sola 3 e la cosa pare più ragionevole a 
nostra credenza, avendo proposto che se uscisse vincitore, 
la condurebbe in isposa. Sono altresì varie le opinioni so- 
pra il suo accecamento. Pausania, in Messenia. p. 303 , 
pensa che da mabttia sia rimaso privo degli occhi É cer- 
tissimo però che divenne cicco, polche oltre le autontù da 
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noi diate ^’ha anche Properaio, lib. II. Eleg. 1 8, t. 1 9, cd 
Ovidio, lib. III. Amor. Eleg. t, v. Gì, il quale coeì canta: 
Quid miserum Tlutn^rin pietà tabella juvat? 

(aa) Ved. PluL {de Mas.) e Con». Kip. (in vii. Epami- 
nondae). 

(a 3) Anzi che a credula vanità n potrebbero tutte le co- 
se dette dai Gred intorno Orfeo, Museo, e tanti altri, at- 
tribuire ad un sentimento di riconoscenza inverso que’primi 
benclàttori dell' umanità. Parve che cosi la sentisse anche 
il Venosino, quando nella sua Art. Poet, disse: Sj-lvestres 
homines sacer interpresque deorum, etc. E il dilicato 
Virgilio non dipinge forse Mosco alla testa dei poeti dab- 
bene, che cantavano carmi degiù d’ Apollo, e consacrarono la 
lor vita alla cultura delle belle arti? Quos circumfusos 
(Yates) sic est effata Sibjrlla. Museum ante omnes etc. 
JEjtàd. Kb. VL 

(i4) Ci perdoni l’A. se noi non consentiamo con lui dr- 
ca r intelligenza del passo di Cicerone. Queste parole: Or- 
pheum poelam docet Aristoteles nunquam Juisse, non 
dgnificano esser favolosa l’ csistmza d’ un Orfeo, ma bensì 
che non vi sia stato alcun poeta con tal nome, e che i poe- 
mi che a lui vengono attribuiti, apparbmgano ad un altro 
autore. Nella stessa guisa Androzione presso Ebano non ne- 
ga esservi stato un Orfeo, ma dice eh’ e’ non fu sapiente, 
lib. Vili. Far. liist. cap. 6. Si latte quisdoni d paiono inu- 
tiK, ed espresse più per sottigKezza d’ingegno, che per con- 
ferma del vera 
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( 25 ) Secondo quata roaiùm di ragionare, qneato poeta 
sarebbe antenore anche ad Omero, perché Omero neU’UliS' 
sea parla della Sicilia. 

(a 6 ) Molti portarono il nome dì Museo, ma qui si parla 
del pili antico, figlio di Àntifemo Elleusinio, e di Selene, o 
sia della Luna, e discepolo d’ Orfeo nell’arte di comporre 
rersL Chi fosse vago di conoscere quanto scrìssero sopra 
Museo gli antichi ed i moderni legga il Fabrkào, Ub. /, c. 
Xyj, p. 1 1 9, edit. Harl, U Meurno pure, Act. Lect. lib. 
II, cap. 1 9, parlò diffusamente intorno a Museo. Ma benché 
sieno discordi i crìtici in molti ponti spettanti la sita di que- 
sto poeta indovino, pare non pertanto che vadano d’ accor- 
do nel crederlo insieme con Orfeo uno dei più antichi teo- 
logi del paganesimo. 

(2'7) Quantunque dagli antichi e dai moderni s’abbia 
molto scrìtto intorno aUe Sibille, pure niente v’ ha dì più 
incerto. Tarìto attesta, lib.yi. Annoi, sect. la, ch’era dub- 
bio ai suoi tempi se fossero state una o parecchie Sibille, 
diano, yar.hist. lib. XII. c. 35 , ne conta quattro; Yarrone 
e parecchi altri ne annoverano dieci, e v’ba perfino chi cre- 
de che sieno state dodici Y’hanno anche molte opinioni sul- 
la Etimologìa deUa parola Sibilla. Fra gfi scrittori di cui rì so- 
no rimase le opere od alcuni frammenti che fanno menxione 
delle Sibille, troviamo fra gli antichi Eraclito, dopo il quale 
Arìstolàne, Platone, Aristotele, ed innnmerabili altri. Quindi 
crediamo ch’abbia errato chi all’articolo Sjbilles dell’Enci- 
clop. disse : Platon fut le premier des anciens <jui en ait 
porle. Uno dei (Ussi d’Eraclìto si trova presso Plutarco, lib. 


«rig/ «f (tv XP“* l(i(ttrpctTUòriui!iu', l’altro in Clemen- 
te Aleasandrino, lib. I. Sirom. p.3o4, laMÙmdo da parte un 
terzo che età nell’ ultima lettera di quelle che «i spacdano 
scritte sotto il nome di Eraclito ad Ermodoro. Reca io ve- 
ro maraviglia come l’ A. fàccia una cosa sola della Sibilla 
Eritrea, e di quella di Cuma, mentre erano una cosa di- 
stinta. Quella di Cuma fu detta anche Erofìle, e da altri 
Demorde, ma non è\ della stessa sentenza Tibullo, lib. II, 
Eleg. V, V. G'j, et sqq. 1 libri SibiUini dapprindpio era- 
no conservati nel tempio di Giove Capitolino, e soltanto 
da Augusto, dopo averne fatta scelta, furono riposti nel 
temp'io d’ApoUo, che avea eretto nel monte Palatino, co- 
me attesta Svet. in Aug. c. 3i. 

( 28 ) Clemente Alessandr'mo, I. Strom. p.33i, annovera 
molti altri indovinu Di Amfilito paria anche Erodoto nel- 
la Clio, c, 62 . 

( 2 g) Fed. Antipatro S'idon’io, lib. III. AnihoL pag. 
388. Avvi in oltre chi attribuisce l’invenàone del ver- 
so esametro a Fanotea moglie d’ Icario, altri a Tauri- 
de una delle Titanidi, altri a Femonoe , altri alle Pelia- 
di, alcuni a Talete, altri ad Ecateo, chi a Ferecide, e 
fmalmentc v’ha un qualcuno che ne dà il merito a Moi- 
sè. Si possono consultare in proposito Paus. in Phoc. 
Clemente, lib. L Strom.) Proclo in Creslom. apud Pho- 
tiuni) Isidoro, lib. L Orig. c. 28 ; il Giraldi, DiaL 2 , dei 
poeti) il Vossio, lib. 3. Insiii. cap. 3, ed altri ancora. 
Plinio, lib. T, c. 5'j, ti«'ne una opinione che sembra la 
più ragionevole, secondo che dice il Quadrio, Star, e 
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Rag, dogai poesia f doè csaer dovuta l’ invenzione di 
questi veni all’oracolo Pitio, ed essersi i primi Esa- 
metri gred ascoltali da’ vati di Delfo. Il certo è, che 
non gii eroici o esametri erano chiamati prima di 
Omero così latti versi, ma Pitii, come tesbfìcano Isidoro 
nell’opera eitata, e Fortunaziano {in Art. de Meir.')-. 
per la qual cosa lo stesso Omero fu nominato Pitio da 
alcuni scriltorì; il che è assai autorevole sentenza per 
làvorìre la conghiettura di Plinio. Che se poi fosse 
vero ciò che scrive Strab. lib. X, che Femonoc fu la 
prima Pitia, o Sacerdotessa d’ Apollo ( convenendo in 
questo sentimento anche P ausonia in Phocic. , Eusta- 
zio in SchoL, ad Iliad., e Zezc Proleg. in Licophr.), 
se ne dovrebbe a questa donna l’invenzione. Ma Clem. 
Alessandrino, lib. /. Strom, ed Eusebio in Chron. sti- 
mano, che non già la prima essa fosse a ritrovare il ver- 
so esametro, ma sì la prima a vatidnare nel medesimo. 
Checché sia di dò i suoi versi erano mal torniti, come 
scrive Plutarco de Mus. 

(3o) In uno dd tripodi posti nel tempio di Apolline 
Ismcno si leggeva un esametro, il cui sentimento era: 
Me. Anjitrion. 'Feleboita, Offerse. Erodoto ricorda un 
secondo esametro che si leggeva inciso nel tripode offer- 
to da Sceo figfinolo d’ippocoonte; ed un terzo finalmen- 
te in quello donato da Laodamante figliuolo d’Eteocle. 
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